
    
      [image: Cover]
    

  



Marco De Nardo

L'ultimo dei pirati - La storia di Oliver Neville








                 



  L'ultimo dei pirati - La storia di Oliver Neville

   


di Marco De Nardo
 Aprile 2015
 ISBN 9786050368161
   


Autopubblicato con Narcissus.me
  
www.narcissus.me
[image: image 1]


  __________________________________________________

 Versione digitale realizzata da Simplicissimus Book Farm srl
 __________________________________________________

                
ISBN: 9786050368161

This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        ​Premessa
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Vera o falsa che sia, questa è la storia di Oliver Neville, scritta da lui in persona all'età di 45 anni e tradotta in un linguaggio moderno dall'autore sottoscritto. Ho scelto di creare un personaggio dalla mentalità relativamente moderna rispetto a quella vigente all'inizio del '700, pur ambientandolo in un fedele contesto storico (ambientazioni e personaggi inclusi).

  La scelta di un linguaggio odierno e di una mentalità moderna in un contesto antico rappresenta un'opzione rischiosa per i critici di storia, ma che presenta due vantaggi su cui ho puntato molto.
  Il primo vantaggio è che un linguaggio e una mentalità fortemente storici avrebbero richiesto un surplus di lavoro per me e per il lettore. Per me sarebbe stato un piccolo ostacolo nella naturalezza della dinamica letteraria suggerita dalla mia mente, oltre che una costante e ingombrante ricerca per riprodurre i termini storici; per il lettore avrebbe rappresentato invece uno sforzo di concentrazione che avrebbe ingabbiato le menti più scorrevoli, avventurose e fantasiose nelle formalità del dato storico. L'ignoranza del linguaggio storico è il costo da pagare per una lettura divertente e senza freni all'immaginazione.
  Il secondo vantaggio, e forse quello più importante, è di tipo psico-emotivo. L'utilizzo di una mentalità e di un linguaggio moderno, unito al racconto in prima persona, provoca una fortissima tendenza all'identificazione del lettore nel protagonista. Un linguaggio ed una mentalità antichi avrebbero creato un racconto vissuto dal lettore in modo distaccato sia nelle emozioni, per inevitabile incompatibilità culturale, sia nell'immediato impatto emotivo dei dialoghi, per la minor comprensione degli stessi. Questa forte identificazione del lettore nel protagonista, da me fortemente ricercata, ha come superbo vantaggio quello di far vivere a chi legge questo libro l'avventura in un'epoca senza precedenti, con una mentalità fortemente diversa dalla nostra e con ambientazioni ancora pre-industriali e incolte.
  Per quanto riguarda la mentalità del personaggio, volevo precisare soltanto che il '700 ha rappresentato gli albori dell'ideologia liberaldemocratica e il tramonto dell'antico regime: pertanto il protagonista non travalica il confine della fantascienza, presentando comunque forme di ideologie basate sull'onore e sul divino, tipiche dell'ancién regime, sebbene in forme molto alleviate considerando la cultura prevalente all'epoca.
  Pertanto la mia intenzione è di proiettarti in un viaggio che stimola più che mai l'immaginazione e la curiosità, facendo buon gioco tra antico e moderno al fine di introiettarti in un libro quasi surreale con testa, cuore e anima.
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                Dopo un lungo viaggio dall’Oceano Atlantico ero finalmente a casa. Era il giugno del 1713 e la guerra sembrava davvero finita. Ebbi molta paura, fino ad allora feci solo esercitazioni ma il sapore della guerra, per quanto ne ebbi la nausea, non volevo davvero più sentirlo. Per poco non finivamo trafitti dalle cannonate di un galeone spagnolo, se non fosse stato per la nave dell'ammiraglio Jackson che uscì fuori dalla formazione programmata, e ci fece da scudo. Non si trattava di audacia, ma di pura sete di vendetta e di odio totale per gli spagnoli. In marina inglese un semplice marinaio non ha potere di fare quel che vuole, ma quell’ammiraglio ce l’aveva eccome. Sua sorella è sposata con un influente duca delle zone del nord di Londra, non ricordo il nome ma poco m’importa: quell'ammiraglio morì nella sua stessa arroganza. Del resto muoiono sempre quelli che eseguono gli ordini, ma stavolta non fu così e noi ci salvammo così come gran parte della sua ciurma.
  Mi mancava molto mio figlio, non lo vedevo da più di 3 anni… mi mancava anche la terraferma, forse perché mi sentivo finalmente libero. Già la libertà… quando da piccolo guardavo il mare vedevo la libertà, ma compresi ben presto che il mare è una prigione: dover obbedire agli ordini, essere pronto a morire per un errore fatto da un comandante incompetente, il non sapere quando si torna a casa e se si torna… no, non penso sia questa la libertà. Eppure quando vedevo mio figlio osservare il mare e chiedermi quant’è grande, non potevo dirgli che il mare è una prigione… non ho mai detto bugie a mio figlio ma, quando gli parlavo del mare, sentivo di non mentire: ero davvero convinto che oltre il mare ci fosse la libertà, anche se la vita mi aveva sempre insegnato il contrario.
  Mi chiamo Oliver Neville, avevo 21 anni ed ero un marinaio della marina inglese, la Royal Navy. Sono stato addestrato con una disciplina ferrea e il mio compito è obbedire ad un ordine, almeno lo era una volta. Non è stata una mia scelta quella di entrare in marina: mio padre era marinaio anch’egli e perse la vita nel 1708 in quella che chiamano guerra di successione spagnola. Ma a differenza di me, mio padre era pronto a morire per la marina, in onore della Corona inglese. A me invece poco importava di combattere per arricchire qualcuno che ha già abbastanza, ma non è sazio. Volevo un gran bene a mio padre, ma il suo sacrificio mi insegnò qualcosa di più grande: ci sono idee a questo mondo che valgono più di una vita, ma solo se queste idee le crediamo giuste. Ho condiviso il fatto che mio padre fosse morto per un’idea, ma non ho condiviso quell’idea. Già, perché ora odio la corona più che mai… ma per capire chi sono ora, beh vi racconterò la mia storia…
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                Il caldo afoso londinese è un qualcosa di insopportabile e straziante, soprattutto dopo anni vissuti con la brezza marina. Sembrava mancarmi l'aria mentre dalla carrozza osservavo il verde e disteso paesaggio delle campagne fuori Londra. Già... era un gran rientro in carrozza il mio, insolito per un marinaio sottopagato.
  Fortunatamente al porto incontrai un vecchio amico di mio padre, che mi chiese un prezzo modico per un passaggio dal porto alle campagne del nord londinese. Tornai a casa molto sudato in quel caldo giugno, ma mai come allora sentivo le estremità delle labbra premere contro le guance talmente sorridevo dalla gioia. Appena arrivai vidi mio figlio all'uscio della porta urlare:
  “Papà, papà!”
  Corsi ad abbracciarlo forte e all'improvviso la guerra sembrò non esserci mai stata, non sapevo più cosa fosse e me l'ero già dimenticata...
  Poi Kate, mia moglie, puliva la stanza al buio dietro l'angolo... senza alzar lo sguardo disse:
  “Ciao Oliver”.
  Non le risposi in quell'istante, volevo solo pensare a mio figlio. Dunque, mi guardò con occhi dolci e mi chiese:
  “Mi hai portato un nodo?”... caspita! Non ce l'avevo proprio... non che me lo fossi dimenticato.
  Provai a prendere una corda... ma al porto di Londra ci controllarono e la gettai a terra mentre ero in coda per la perquisizione. Ne avevo abbastanza dei rimproveri e non ne volevo più sentire, soprattutto dopo che ero appena sceso dalla nave. Cosa potevo rispondergli dopo tre anni?
  “Mi dispiace Tommy, ma l'ho usata per riparare la carrozza che mi ha portato qui”.
  Scosse la testa e disse:
  “Non importa papà, l'importante è che sei qui con noi”.
  Il mio sguardo si pose infine su mia moglie... continuava a pulire il pavimento, come se avesse la testa da un'altra parte. Dopo un po' si accorse di me e alzò lo sguardo. Mi squadrò dalla testa ai piedi ed esclamò:
  “Dio salvi la Regina, lavati! Quanto sei sudato...”
  Mi misi la mano sulla fronte: ero veramente grondante... ma allo stesso tempo scossi la testa... dopo tre anni sembrava non gli importasse nulla che fossi lì con lei, come se non me ne fossi mai andato. Dopo che mio figlio mi fece dimenticare la guerra, il comportamento di mia moglie mi aveva quasi convinto di non esser mai partito e che fosse stato tutto un sogno. In realtà le cose erano diverse.   
  Non sono mai stato davvero felice con mia moglie. Aveva un carattere duro e severo, non l'ho mai vista sorridere. Era figlia di un marinaio, amico di mio padre. Ci avevano convinti (per non dire costretti) a stare insieme fin da piccoli. Le ragioni di ciò sono semplici: mantenere la disciplina, sempre e in ogni caso. Il figlio di un marinaio è disciplinato, la figlia di un marinaio è anch'ella disciplinata: la loro famiglia non potrà che sfornare figli marinai disciplinati. Tutto ciò per servire la Corona inglese, perché quel che Le serve è disciplina e nient'altro. In fondo ho sempre disprezzato questa logica... ma oramai ci convivevo e non potevo sfuggirle. Se non ci fosse stato mio figlio, la convivenza con mia moglie non sarebbe stata diversa dalla prigionia della guerra in mare e la terraferma non avrebbe avuto alcun sapore di libertà.
  Vivevamo in una casa piccola e modesta nelle campagne del Nord di Londra. Era fatta di legno marroncino con l'aria un po' vecchia e il tetto in paglia, anch'esso dall'aria vecchia. Nel complesso la casa appariva cupa e faceva contrasto con il verde intenso delle campagne. La paga come marinaio non era un granché e il lavoro era pericolosissimo, ma perlomeno la marina ci dava un pasto sostanzioso al giorno. Avevamo un piccolo terreno dietro la nostra catapecchia, dove coltivavamo qualche patata; non avevamo nessun animale, perché non ce lo potevamo permettere.
  Giravano molte voci che Mr. Pretty, un gentleman ricco possidente locale, volesse comprare tutti i terreni nel Nord di Londra, compreso il nostro. Probabilmente il Re avrebbe acconsentito: girava voce che il debito pubblico fosse molto elevato. Non conoscevo bene la situazione delle casse di Sua maestà... ma sapevo bene che la Corona ha sempre bisogno di denaro per poter mantenere la sua flotta. E d'altronde ciò mi faceva campare, perché non avevo nessun mestiere al di fuori della navigazione.
  In tal periodo mi rendevo conto di quanto la mia vita fosse stata un paradosso: il Re ci avrebbe fatto cacciare dalla nostra casa per poter mantenere la flotta che mi dava il lavoro. Vivevo uno stato d'ansia e di paranoia, misto a rabbia e rassegnazione.
  Qualche settimana più tardi stavo insegnando a mio figlio a fare un nodo, quando all'improvviso bussarono alla porta. Il cuore mi balzò in gola: m'immaginai l'esattore con il mandato del Re per lasciare la mia casa. Penso che mio figlio in quell'istante mi lesse nel pensiero: mi guardò con aria coraggiosa dicendomi di aprire. Mi alzai da terra e percorsi con ansia e sconforto lo scricchiolato pavimento. Aprii la porta ma fortunatamente esclamai:
  “Oh sei tu! William! Come stai?”
  “Ciao Oliver. Stavo passando da queste parti. Ho trovato un po' di caffè a buon prezzo e te ne ho portata una manciata... viene dal Nuovo Mondo.”
  “Caspita del caffè! Non l'avevo mai assaggiato! Come diavolo faccio da questi semi a creare un succo?”
  “Il tizio che me l'ha venduto era spagnolo. Ha provato a spiegarmelo ma non ci ho capito un bel niente. Domani sera scenderò a Londra per incontrare un mio vecchio amico alla locanda di Brenda. E' un tizio raffinato: chiederò a lui per far uscire sto benedetto succo. Vieni con me?”
  “Ehm... penso di sì. Probabilmente mia moglie sbraiterà ma... al diavolo! Ci vediamo al tramonto di domani alla locanda!”
  Mr. William Crowd, marinaio esperto, aveva ben 42 anni. Era un buon amico di mio padre e combatté con lui nella guerra di successione spagnola, ma a differenza sua ci sopravvisse. Ciò nonostante si ustionò una spalla quando la nave era in fiamme e muoveva a malapena il braccio. La Royal Navy lo tenne ugualmente: era un marinaio esperto e aveva buone conoscenze di navigazione. Penso sapesse tenere il timone di una nave e magari fare anche qualche viaggio tipo... non saprei... in Africa! Ora coordinava la mia squadra, pur rimanendo un marinaio semplice: lo conoscevano tutti e i miei compagni si fidavano di lui. Ma non davano medaglie a chi non discendeva da Lord o comunque non fosse graziato dalla Corona. Un marinaio restava pur sempre un marinaio, per quanto avesse rischiato la vita. Era molto dedito alla Corona, proprio come mio padre. Aveva molta paura dei superiori e spesso lo trovavo paranoico: ciò nonostante gli volevo bene e d'altronde era l'unico vero amico che avevo. Fuori dalla marina aveva un gran fiuto per gli affari e ci sapeva fare con le persone: non so come faceva a trovare certi tesori e a prezzi bassissimi! Ma quando era in mare si trasformava: sembrava che il suo carattere libero, intraprendente e deciso lo lasciava in terraferma, proprio come la sua famiglia. Si portava con sé solo la sua obbedienza e la sua indifferenza; d'altronde, 30 anni di marina non trasmettono nient'altro che indifferenza e obbedienza.
  Ero contento di averlo visto e non vedevo l'ora di scendere a Londra. L'indomani penso sia stato il giorno più caldo di quel giugno. Mi alzai dalla brandina sudato, mentre mia moglie ancora dormiva. Iniziai a meditare che il denaro ottenuto per la guerra non mi sarebbe durato a lungo. Avevo bisogno di ripartire al più presto... ma dove? Dentro di me sapevo che William mi avrebbe proposto qualcosa... ma non sapevo proprio cosa! Anche se la guerra era finita rimanevano esercitazioni, ma non le avrebbero programmate così poche settimane dopo. La guerra con la Spagna e con la Francia si era conclusa in quell'anno, con il trattato di Utrecht: ci diedero notizia appena scesi dal porto, non avevamo più nulla da temere. Ma sapevamo di dover restare sempre pronti, sempre allenati: questa guerra andava avanti da più di 20 anni. D'altronde la marina ci pagava anche le esercitazioni e ai marinai andava bene così. A me non proprio... ci era morto mio padre in questa guerra e temevo di doverci morire anch'io.
  Nonostante questi pensieri, con il flash a intermittenza del pensiero peggiore dello sfratto, fui fiducioso ad incontrare William. Decisi di recarmi da Morgan a qualche miglio di distanza da casa, per prendere in prestito un cavallo presso la sua scuderia.
  Passeggiai attraverso la campagna, con il caldo afoso e il sole che mi cuoceva. La scuderia si trovava vicino al fiume e, osservandola da lontano, non era affatto cambiata. Era sempre tinta di rosso sbiadito, un po' a pezzi e un po' antica, ma sempre ben rifornita di cavalli per tutti i gusti. Bussai alla porta e mi aprì Morgan con sveltezza...
  “Oliver? Ben tornato! Credevo fossi morto!”
  “No sono ancora vivo Morgan... forse per mia sfortuna... devo recarmi a Londra per affari stasera e forse mi fermerò lì per questa notte. Hai un cavallo? Non importa quale, il percorso non è lungo.”
  “Sì dovrei averne uno un po' vecchiotto, ma ovviamente ti chiederò la metà del denaro rispetto ai cavalli in buona salute... ti sta bene?”
  “Sì Morgan... come ben sai i marinai prendon poca grana. Ti ringrazio molto.”
  “Dammi 2 denari... il cavallo è quello bianco con la chioma grigiastra... lo trovi in fondo sulla sinistra”.
  Mi diressi verso il vecchio cavallo. Aveva l'aria stanca e non eravamo ancora partiti... forse anch'io dovevo avere l'aria stanca, con la differenza che avevo ancora tutta una vita davanti e non ero vecchio come il cavallo. Possibile che la vita mi avesse già stancato? Cominciai a presupporre di dover morire a trent'anni.
  Salii svogliato sul cavallo e iniziai a trottare verso Londra. Il sole cominciava a calare e ad abbassarsi mentre la velocità del trotto, seppur lenta, mi rinfrescava d'aria il volto. Non ero più così sudato e mi sentivo sollevato di incontrare William: ero speranzoso in un cambiamento.
  Era rincuorante vedere Londra sul tramonto. Le aguzze punte delle case e delle chiese, il ridondio delle campane e la leggera brezza marina mi diedero un po' di sollievo... ma non abbastanza da togliermi addosso l'ansia. Raggiunsi la locanda di Brenda e legai il cavallo nella stalla accanto. Non sapevo nemmeno perché lo legavo, probabilmente non sarebbe scappato per nessun motivo al mondo talmente era moscio. Cominciava a sentirsi lieve la musica della locanda, un po' sullo scozzese dalle note allegre, in netto contrasto con la faccia triste del cavallo.
  Entrai nella locanda... William come sempre era seduto al fondo, discrezionale come al solito. Mi osservò un po' sorridente, come se si stesse tenendo dentro qualcosa... altro che caffè! Avevo già capito che aveva una proposta da farmi:
  “Oliver! Se in ritardo... siediti! Brenda! Porta una birra per il mio amico! Prima era qui il tizio raffinato che ti dicevo... mi ha spiegato come far uscire il succo da quei maledetti semi di caffè!”
  “Ciao William... non m'importa dei semi di caffè... sputa il rospo perché ho un'ansia pazzesca.”
  Mi sorrise ancor di più:
  “Ho trovato un lavoro fantastico! Durerà poco più di un annetto ma non rischiamo la pellaccia ed è ben pagato.”
  Non credevo a ciò che mi stava dicendo. Talmente non ci credevo da arretrare sulla sedia, fino a rischiar di cadere all'indietro. Esclamai:
  “William... mi stai prendendo in giro? Una traversata ben pagata ma che non fa rischiar la vita. Per favore!”
  William avanzò con il suo faccione ma con un'espressione seria. Abbassò il tono improvvisamente:
  “Non sto scherzando: questo è un colpaccio. Andremo con il capitano Wilkinson nel Nuovo Mondo, tra poco più di una settimana. La nave è una fregata ben corazzata, una delle migliori di Londra: la HMS Rose. Dovremmo solo scortare una nave mercantile carica di seta indiana e qualche tè pregiato. L'unico piccolo pericolo sarà nelle vicinanze della destinazione... si va ai Caraibi.”
  Esclamai: “Ai Caraibi? Ma è infestato di pirati quel posto! Non mi sembra così sicuro come viaggio.”
  William sospirò e scosse la testa. Dopodiché disse:
  “Ascoltami attentamente, Oliver. La guerra è finita e ora Francia, Inghilterra, Spagna e Olanda sono in pace. I pirati alzano il tiro delle scorribande nei periodi di guerra, quando le migliori navi della Corona sono impegnate negli scontri nel Mediterraneo. Ora gli Imperi hanno tutta la flotta a disposizione per eliminare quei luridi guastafeste. Vedrai che non si faranno minimamente vivi; anzi farebbero meglio a nascondersi. Attenderanno la prossima guerra per riapparire; ora saranno tutti in qualche isola imboscata e sperduta a ubriacarsi. Credimi Oliver, con questa spedizione siamo in una botte di ferro. Ci daranno 2000 denari a testa! E a bordo di queste fregate il pasto non si limita alla solita patata. Preparano zuppe di piselli e verdure, farro e burro e tanti altri cibi. Mangeremo con un'alimentazione seria per un anno, e torneremo in patria ben ripagati.”
  Nonostante mi fidassi di William, c'era qualcosa che ancora non mi convinceva. Mi arrivò la birra in quell'istante. Dopo aver meditato con la mano sulle labbra ed essermele strette fino a farle quasi scoppiare, presi il boccale e diedi tre grandi golate di birra. William mi guardò un po' indignato... in effetti avevo tracannato un po' ma ero molto ansioso e nervoso. Gli risposi:
  “Mi pare un po' strano che una spedizione così sicura sia pagata così tanto. Ma ho bisogno di grana quindi... verrò con te”.
  Ad un certo punto, vidi William smettere di sorridere e abbassare lo sguardo. Scosse la testa e si avvicinò ancor di più, fino a guardarmi fisso negli occhi. Mi sussurrò:
  “Io non credo di tornare. Ci pagheranno una volta arrivati lì e con quei soldi comprerò una piccola nave mercantile. Ho intenzione di darmi agli affari. Acquisterò lì caffè e zucchero a bassissimi costi per poi rivenderli qui a Londra a prezzi di lusso. Viaggerò anche in Africa per recuperare manciate di schiavi e venderli alle piantagioni britanniche. Ma prima ho bisogno di fiutare un po' la zona, capire come vanno le cose, conoscere le persone giuste e la lingua spagnola... capisci? Ho 42 anni: sono stufo di rischiare la vita in mare. Ho anche la spalla fuori uso... e quando non avrò più le forze nemmeno per stringere un nodo con il braccio, che farò? No basta... Presto sarò da buttar via. Una volta che sarò nel Nuovo Mondo, acquisterò subito qualche schiavo nero per farmi aiutare con i nodi. Da solo non potrei tenere nemmeno una barchetta da pesca in un lago.”
  Risposi: “E la tua famiglia?”
  Fece un lungo sospiro...
  “Li lascerò qui per un po'... ma tornerò e riuscirò a farli stare bene. Te invece... cosa farai? Verrai con me?”
  In quel momento mi venne un forte mal di stomaco, forse per le golate di birra, o forse perché la domanda mi aveva fatto star male.
  Non sapevo davvero cosa dirgli. Non mi piaceva affatto la mia vita, ma allo stesso tempo cosa sarebbe cambiato andando con lui? Probabilmente niente. Avrei ugualmente passato la mia vita in mare... ma soprattutto appena le flotte avrebbero ripreso la guerra, avrei ugualmente rischiato di esser vittima di scorribande piratesche. Un piccolo mercantile come quello proposto da William sarebbe stato una preda perfetta per i pirati. Quella pace non poteva durare per sempre e i pirati in quelle zone brulicano proprio dove ci sono affari. Perlomeno in marina avrei guadagnato su pacifiche esercitazioni o altri viaggi di scorta come quello che William mi stava proponendo. Avrei passato il resto della mia vita ad eseguire degli ordini... ma d'altronde guardavo la sicurezza della mia pellaccia e del mio guadagno e tutto sommato... mi conveniva restare alla Royal Navy.
  Mi ripresi dopo tutti questi pensieri... pensai davvero a lungo con William davanti, ma lui non mi interruppe.. comprendeva il conflitto che era in me, forse perché era presente anche in lui.
  “No William, io tornerò a Londra e rimarrò nella marina. Non verrò con te, ma accetto la spedizione... quando partiamo?”
  Senza dire una sola parola circa il rifiuto della sua seconda proposta, mi rispose secco:
  “Ci vediamo tra 9 giorni al porto, prima che sorga il sole... si parte all'alba... Ma ora brindiamo! Al Nuovo Mondo!!!”
  Dopo qualche altra birra ma senza esagerare e tra le chiacchiere varie, quella sera dormii alla locanda di Brenda. L'indomani presi il mio vecchio cavallo e tornai a casa.
  Un viaggio così lungo certo non mi spaventava. Ciò che mi confortava era il fatto che sapevo con certezza quanto sarebbe durato. Quando partii per la guerra invece non sapevo quanto poteva durare, né sapevo se mai avrei rivisto mio figlio. Certo, dovevo passare un altro anno senza vederlo... ma perlomeno ero sicuro di rivederlo e quando. William aveva trovato un gran bel lavoro e speravo che nella mia vita fossero tutti così. Iniziavo a vedere in positivo la marina.. mi avrebbe fatto guadagnare e campare per il resto della mia vita.
  Quando tornai a casa lo dissi a mia moglie, ma a lei sembrava importasse poco. Mi diede fastidio la sua indifferenza. Possibile che non le importasse nulla? D'altronde mantenevo anche lei! Cercai di tenermi tutto dentro e per tutto il giorno.
  Era notte fonda e non riuscivo ad addormentarmi, quando decisi di svegliare Kate...
  “Psss Kate! Sveglia!”
  Mugolò qualcosa di incomprensibile, poi si girò all'improvviso:
  “Che vuoi?”
  “Volevo capire una cosa da te...”
  Mi guardò impassibile, ma sapevo che era sveglia e mi stava ascoltando. Ripresi:
  “Siamo sposati da 5 anni ma non abbiamo mai fatto un discorso sulla nostra relazione... è il momento di farlo. Mi infastidisce la tua indifferenza verso di me. Sono stato via per più di 3 anni e non hai detto una parola da quando sono tornato... e oggi che ti ho dato la notizia che riparto di nuovo, non ti sei di nuovo espressa. Vorrei sapere la tua opinione a riguardo. Sto male, sembra che non t'importi nulla di me... ti prego Kate, dimmi qualcosa almeno stavolta”.
  Kate sgranò gli occhi... rimase un po' in silenzio e rispose:
  “Non ho nulla da dirti, Oliver. A me non importa nulla della nostra relazione: io sto solo crescendo Tommy come una buona madre deve fare. L'unico rimprovero che potrei farti potrebbe essere quello di non portare a casa denari. Ma per ora non è mai successo, quindi non ho nulla contro di te. Se invece hai bisogno di affetto, di coccole o di altre cose... beh, trovati un'amante.”
  Non credevo alle mie orecchie ma non ebbi il coraggio di risponderle. Evidentemente non conoscevo ancora bene mia moglie. D'altronde non ero mai a casa, quindi come potevo pretendere di conoscerla così in fondo? Provai ad abbracciarla durante la notte... ma era immobile, fredda... non reagiva. Era come abbracciare un cadavere. Riuscii a sentire freddo nonostante il caldo e l'afa micidiale.
  Credo di aver pianto quella notte... ma non ho mai capito se piansi davvero o se fosse stato un sogno. Ma non vedevo l'ora di ripartire più che mai... così, giusto per respirare un po' da lei. Ma sarei tornato per mio figlio, avrei sopportato mia moglie pur di stare accanto a lui.
  I giorni successivi rimasi pochissimo a casa; per di più solo per dormirci. Ogni mattina prendevo tre patate, mio figlio con me e partivamo per girare le vaste campagne inglesi. Il sole splendeva caldo ma l'afa era diminuita. Il tempo trascorreva felice ma con un tono di malinconia: ben presto non l'avrei più rivisto. Ma volevo godermelo: non volevo sprecare il tempo per dargli un ricordo malinconico di me, ma un'immagine felice e allegra. C'era già mia moglie a infondergli tristezza. In fondo voleva solo giocare, correre e ridere... con sua madre non faceva queste cose; anzi tutt'altro.
  Il giorno prima di partire lo portai lungo un torrente, in cima ad una collina. Dopo aver passato il pomeriggio ad osservare dei cuccioli di cerbiatto, ci sedemmo su una pietra a ridosso di una piccola cascata. Calò il silenzio: entrambi avvertimmo che presto non ci saremmo più visti per molto tempo. Non riuscii ad esprimere una sola parola... ma per fortuna lui mi anticipò:
  “Papà? Quant'è lungo un anno?”
  Come sempre mio figlio era in grado di spiazzarmi... quant'è lungo un anno? Nemmeno io sapevo dare una risposta. Ma fui sincero:
  “Dipende...”
  Replicò in fretta:
  “Da cosa dipende?”
  Lo guardai dolcemente e ripresi:
  “Dipende da come lo passi. Se lo passi a piangere dura moltissimo un anno, ma se lo passi a ridere vola molto in fretta!”
  “Quindi un anno non è uguale per tutti?”
  “No Tommy... le persone che soffrono molto rallentano il tempo... sembra che non passi mai. Mentre invece le persone allegre e felici... beh per loro è diverso. Per loro il tempo vola.”
  “Capisco papà... beh ma allora... come posso essere allegro e felice se tu non ci sei?”
  In quel momento trattenni le lacrime. Non so che cosa mi bloccò... probabilmente avevo un velo di ottimismo sulla vita mia e di mio figlio. Dunque gli diedi una risposta che mai dimenticai:
  “Vedi Tommy... la felicità si prova dopo la tristezza. Nessuno è felice per sempre, così come nessuno è triste per sempre. Quando hai una persona tutti i giorni, puoi essere felice di vederla... ma quando la vedi dopo tanto tempo che ti è mancata, beh... la felicità è tantissima. Quindi anche se sei triste non devi preoccuparti; anzi devi sperare che sarai molto felice... perché quella tristezza ti andrà via di colpo. Abbi speranza Tommy, ci rivedremo molto presto... più di quanto tu possa rendertene conto.”
  La sera stessa decisi di partire. Non volevo rischiare di essere in ritardo ma soprattutto... avevo voglia di meditare da solo. Così andai a casa, lasciai mio figlio a malincuore e iniziai a prepararmi la sacca. Mia moglie invece spolverava il pavimento e non mi parlò per tutto il tempo. Mi recai da Morgan per un cavallo...
  “Ciao Oliver... che ci fai qui?”
  “Ciao Morgan... scusa la tarda ora, ma sto per partire. Ho bisogno di un cavallo veloce, ho voglia di galoppare. Non importa il prezzo, te lo pago”.
  “Ok ma... non me lo riporti?”
  “No Morgan, lo lascerò alla stalla del porto. Va' tu a prenderlo, ti pago il doppio....”
  “No Oliver... dammi 5 denari e... siamo a posto così. Fa' buon viaggio”
  Morgan mi diede un cavallo nero, giovane e possente. Ormai il sole era quasi calato e non avevo molto tempo per raggiungere Londra.
  Legai la mia sacca alla sella e mi assicurai che fosse stata ben salda. Dopodiché galoppai più veloce che potevo, più veloce del vento. Non so perché mi stavo comportando in quel modo, ma sentivo dentro di me che qualcosa si stava realizzando. E più lo sentivo e più tallonavo il ventre del cavallo.
  Raggiunsi Londra in un batter d'occhio e lasciai il puledro nella stalla del porto. Mi sedetti sul legno cigolante del molo e fissai l'acqua nera. Tra la luce di una lanterna poco distante, potevo distinguere appena il mio riflesso nell'acqua. In quel volto oscuro e dai lineamenti bui un dubbio si stava stanziando nella mia mente... chi ero davvero?
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                Sentii una voce familiare tra le grida folli dei gabbiani:
  “Ehi! Ehi! Svegliati Oliver!!”
  Mi svegliai talmente di soprassalto da mancarmi l'aria. Era William.
  Mi guardò con aria severa e fece un gran sospiro come se fosse rassegnato.   
  “Buongiorno William... sono crollato qui ieri sera. Temevo... temevo di far ritardo...”
  “A me non importa un bel niente se hai dormito qui. Ma Wilkinson ha pensato fossi un vagabondo. Non è certo una buona impressione da parte tua.”
  “Rilassati William... meglio un vagabondo che un marinaio in ritardo.”
  “Se lo dici tu, Oliver!”
  Mi sollevai con comodo e vidi un gran numero di marinai ammassati due moli davanti al mio. Saranno stati più di un centinaio. Guardai William un po' stranito e gli chiesi:
  “William... Come mai quei marinai non sono in linea?”
  “Wilkinson è appena andato a bere il suo tè della mattina, insieme al quartiermastro. Non appena tornerà... vedrai come si riassesteranno per bene! Andiamo con loro... muoviti!”
  A passi svelti li raggiungemmo. Dall'aria sembravano quasi tutti di Londra. Qualcuno lo conoscevo, qualcun altro no... ma sembravano marinai di grande esperienza. La HMS Rose era una grande fregata in legno di color chiaro. Appariva solida, robusta ma soprattutto zeppa di cannoni da poppa a prua. Non avevo mai visto delle vele così bianche e lucenti come la seta far contrasto con le numerose bandiere britanniche.
  Il capitano Wilkinson non impiegò molto a bere il suo tè della mattina. Lo vidi arrivare a passo svelto. Aveva uno sguardo orgoglioso e fiero di sé, quasi smorfioso da come stringeva la mandibola. Balzammo tutti sulla linea nel giro di un istante.
  Wilkinson borbottò un po' con il quartiermastro, poi fece per schiarirsi la voce e annunciò:
  “Uomini di mare! Prima di salire a bordo per godervi la pacchia, vorrei mettere in chiaro alcune cose. IO NON TOLLERO CHI INSUBORDINA, CHI DISOBBEDISCE, MA SOPRATTUTTO I CODARDI. Provate a rivelarvi in tal modo e vi garantisco che vi darò in pasto agli squali una volta arrivati ai Caraibi. Ora mettetevi a braccia tese: il quartiermastro controllerà le vostre condizioni”.
  Mentre il quartiermastro precipitosamente cominciava a toccare con forti pacche le spalle e il collo dei primi marinai, il capitano Wilkinson lo seguiva con precisione squadrando i visi della nuova ciurma. Sentivo William deglutire, mentre con la coda dell'occhio osservavo il proseguire del controllo.
  Non capivo perché William si cagava sotto. Lo faceva sempre. Era davvero paranoico quando aveva a che fare con un superiore.
  Ben presto arrivarono a noi... ma il capitano Wilkinson non proseguì la sua lenta camminata e si soffermò su di me. Iniziò a fissarmi dalla testa ai piedi. Nel frattempo, strinse la mandibola fino a rischiar di far saltare un dente. All'improvviso tuonò:
  “LURIDO BARBONE VAGABONDO! CHE DIAVOLO CI FAI QUI!? PRIMA SI'.... TI HO VISTO STRACCIATO A TERRA COME UN VERME SCHIFOSO VAGABONDO!!”
  Avvertii il respiro affannoso di William. Ma io non mi feci affatto intimidire dal tono di Wilkinson e replicai:
  “Con tutto rispetto Capitano Wilkinson... son venuto in anticipo per non far tardare la partenza.”
  Wilkinson emise una specie di mezzo ruggito. Mi diede le spalle per un attimo ma poi tornò subito a guardarmi minaccioso. Mi aspettavo una risposta all'obiezione, ma invece non ci fu. Riprese poi con tono più calmo:
  “Un soldato di Sua Maestà che appare come un barbone. Dovrei sbatterti via dalla spedizione per il disonore che hai arrecato alla Corona... ma per te ho in mente qualcosa di peggiore.”
  Il capitano Wilkinson guardò con la cattiveria negli occhi il suo quartiermastro, che iniziò a tirar fuori la frusta che teneva legata alla cintura. Compresi subito ciò che mi stava aspettando. Dopodiché il capitano tornò a guardarmi con un ghigno malefico sulle labbra e, con una smorfia di mandibola rabbiosa, esclamò:
  “Cinquanta frustate!”
  Iniziavo quella spedizione con il piede sbagliato. Non poteva punirmi in quel modo soltanto per aver dormito sul molo del porto! Non avevo fatto niente! Provai a far riflettere il capitano dicendo:
  “Ma... capitano Wilkinson... non ho disobbedito ad un ordine e non ho nemmeno avuto un comportamento scorretto in mare. Avevo sonno e mi sono addormentato... quale disonore ho arrecato alla Corona? Perché mi volete punire in questo modo?”
  Il capitano Wilkinson sospirò con aria di impazienza. S'incamminò verso di me, fino ad avvicinare il suo viso rude e severo al mio e, dopo aver scosso la mandibola dalla rabbia, bisbigliò ringhiando:
  “Marinaio... qui le regole le faccio io... è chiaro? Decido io per cosa e come punirti ma soprattutto... so meglio di te come si onora la Corona. Ora, è meglio che taci... prima che decida di farti raddoppiare il numero delle frustate.”
  Nel frattempo il quartiermastro mi afferrò per il braccio, portandomi al centro del molo sotto gli occhi spaventati degli altri marinai. Cercai in mezzo a loro la faccia di William... ma non la trovai.
  Il quartiermastro mi ordinò di togliere la maglia. Dopo esser rimasto a petto nudo, mi inginocchiai ad occhi chiusi nell'attesa della dolorosa punizione.
  Cominciò la prima e squarciante frustata e urlai dal dolore. Poi ci fu la seconda ancor più forte. Seguì la terza e ancora la quarta. Sentivo la schiena bruciarmi a contatto con l'aria che diventava gelida, mentre i miei occhi cominciavano a lacrimare. Probabilmente mi si era aperta la pelle e il sangue caldo contrastava con l'aria aperta, dandomi un senso di freddo unito al calore della pelle infiammata. Il dolore nel frattempo cresceva d'intensità, mentre le frustate maledette persistevano negli stessi punti.
  Mano a mano che le frustate squarciavano la mia pelle, cominciai a non contarle più e a non gridare nemmeno. Stringevo soltanto i denti con tutte le mie forze, mentre sentivo il sangue scorrermi lentamente lungo la schiena. Mi stavo dolorosamente abituando a quelle frustate, mentre i miei sensi cominciavano a svanire isolandomi dalla realtà. Era come se la mia mente si fosse separata dal corpo, forse perché rinnegava tutto quel dolore e quella sofferenza che veniva inferta con violenza sulla mia pelle. Non volevo più saperne di sentire il male fisico e di tornare nel mondo reale. Avrei voluto restare in quello stato di isolamento dalla realtà per sempre.
  La punizione si concluse ed io non avevo le forze per rialzarmi. A dir la verità, non volevo farlo. Non volevo nemmeno più partire con quel capitano arrogante, esaltato e meschino. Purtuttavia dovevo portare a casa la grana. Dovevo mantenere mio figlio in un modo o nell'altro.
  Mi pulirono la schiena dal sangue con uno straccio bagnato, mentre il dolore mi tornò più che mai. Guardavo la città di Londra ed ebbi la tentazione di correre e scappare in mezzo alle vie. Ma c'era qualcosa di più che mi tratteneva a bordo di quella maledetta nave. Forse non si trattava nemmeno di grana… ma di speranza. Decisi pertanto di partire ugualmente e salii sul ponte con la schiena pulsante e le lacrime agli occhi.
  Finito di caricare le ultime provviste, gli uomini si arrampicarono sopra le vele passando dalla coffa, la rete fatta di corde che dal ponte portava in cima agli alberi della nave. Dopodiché, slegarono le vele e salpammo per il largo insieme alla nave mercantile. Quest'ultima era poco più piccola della nostra e rimaneva abbastanza distanziata dietro di noi. Molti marinai restarono a poppa per osservare l'allontanarsi della terraferma... ma era uno spettacolo a cui non volevo assistere. In tutta certezza non l'avrei affatto goduto: anche mio figlio si stava allontanando insieme alla costa londinese. Chissà quanto sarebbe cresciuto in un anno... e se lo ritrovavo depresso come la madre? No, lui non aveva affatto quel carattere. Era come un pesce fuor d'acqua con lei. Per questo ero sicuro che non ci saremmo mai separati.
  Andai nella stiva con William, mentre la mia schiena continuava insopportabilmente a bruciare e a pulsare. Notai che avevamo delle amache per dormire. Perlomeno non avevamo la solita trave di legno... anche se con la schiena così malridotta, mi sarebbe spettato almeno un mese di nottate dolorose. Era evidente che la HMS Rose era stata costruita pensando a grandi e lunghi viaggi. Fu la fregata più comoda su cui viaggiai.
  Dalla punizione di Wilkinson, l'espressione di William nei miei riguardi era decisamente preoccupata. Ci sedemmo a far due chiacchiere sul ciglio dell'amaca nel semibuio della stiva:
  “Oliver... perché diavolo ti sei fatto trovare come un vagabondo? Dovrai stare più di un anno a bordo di questa nave... spero che tu ti renda conto in che situazione ti sei cacciato.”
  “William... basta, ti prego. Non credo di aver fatto nulla di male... quello è un lurido arrogante! Farmi frustare in quel modo per niente.... che razza di capitano.”
  William prese un'espressione terrorizzata e bisbigliò isterico:
  “Ssssh! Zitto o ti sentirà qualcuno!”   
  “Sei sempre il solito William... cambiamo discorso che è meglio. Non ho più nessuna voglia di parlare di Wilkinson. Piuttosto dimmi un po'... come hai trovato questa spedizione?”
  “Conosco bene il quartiermastro e lo conosceva anche tuo padre. Non avevamo mai navigato per il capitano Wilkinson, ma quel tizio era il nostro quartiermastro quando navigavamo con Tearly. Egli fu il capitano che guidò me e tuo padre nella guerra.”
  “Sì ho presente chi è Tearly... quello per cui mio padre è morto.”
  “Tuo padre non è morto per nessuno... ha fatto solo il suo dovere. Serviamo la Corona... non dimenticartelo”.
  “So che mio padre è morto per il re e per la sua causa, ma so anche che è stata colpa di quel capitano... arrogante e privo di buona tattica. William, avanti... sai benissimo che Tearly era un grande incompetente”.
  “Non posso darti torto Oliver... però era pur sempre il nostro capitano e gli fui devoto.”
  Ero infastidito dal suo solito modo di pensare. William sembrava davvero rimbambito quando parlava di qualche superiore... li poneva sempre su un piedistallo, per quanto potessero essere incapaci e arroganti. Non che tutti gli ammiragli della Royal Navy fossero incompetenti, ma la maggior parte lo era. Fortunatamente nella guerra il mio capitano ebbe un pizzico di sale in testa e fu molto prudente. La nostra nave non venne mai particolarmente danneggiata, così come io non fui mai particolarmente ferito.
  Ci fu un momento di silenzio tra me e William. Per non sentir più venerare nessun capitano, cambiai nuovamente discorso:
  “Chissà come sarà questo viaggio. Spero francamente di non fare incontri spiacevoli... dicono che i Caraibi siano delle brutte acque. Ho sentito di tempeste fortissime e pirati abili a combattere.”
  “Sulle tempeste posso dirti che ce ne sono eccome. Sui pirati sarei più tranquillo se fossi in te. Ti ho già spiegato perché non ne incontreremo. Al massimo potremmo incrociare dei corsari.”
  “Corsari? Non è un sinonimo di pirati?”
  “Ma no, Oliver! I corsari non sono pirati! Sono nostri alleati. Sono al servizio della Corona inglese… infastidiscono le navi spagnole.”
  Non compresi subito la spiegazione di William... dunque gli chiesi:
  “Mi stai dicendo che sono dei luridi ladri di merci ma allo stesso tempo dei combattenti della Corona?”
  “No, non fanno parte della Royal Navy. Penso piuttosto che siano finanziati dalla Corona per infastidire gli spagnoli... diciamo che sono dei mercenari. Fatto sta che il reato di pirateria è punito con la forca dagli inglesi... ma i corsari ne sono immuni.”
  Scossi la testa e replicai:
  “Non capisco William”.
  Sospirai e ripresi:
  “Come fai a fidarti di qualcuno che combatte per denaro? Non può avere valori, né onore. Sarebbe in grado di voltarti le spalle da un momento all'altro... e per di più sono ladri!”
  “Abituati Oliver. Il mondo sta cambiando e la lealtà della gente sta diminuendo. Conosco molte persone che agiscono per la grana ed io voglio essere uno di quelli. In fondo m'importa solo della pancia... i valori e gli onori li lascio ai giovani come te che ancora ci sperano”.
  “Non sono d'accordo con te, William. Ciò che realizza un uomo è il valore. Con il solo denaro siamo solo dei viscidi vermi.”
  “Vacci piano con le parole, Oliver. Ricordati che arrivato ai Caraibi mi darò agli affari. Non sarò un viscido verme per questo. Ma non posso continuare a far questa vita. E poi anche tu combatti per denaro... non sei tanto diverso da un corsaro. Non ti importa né dell'onore e né della Corona”.
  “Non era mia intenzione offenderti, William. Ti chiedo scusa. Non mi riferivo a te... era... così... un mio sfogo. Per quanto mi riguarda sai benissimo che sono costretto a navigare. E' l' unica cosa che so fare e come ben sai è molto difficile entrare in un'altra Corporazione per imparare un nuovo mestiere. Sono destinato ad essere marinaio per le radici del mio sangue e in qualche modo... devo far mangiare mio figlio.”
  “Non preoccuparti Oliver, non importa. So bene quanto sia difficile fare altro. Certo, penso che i corsari siano più liberi di noi nel scegliere la vita che vogliono. Beh dai, non ci pensiamo più. Che dici se andassimo a fare conoscenze sul ponte?”
  “Ci sto.”   
  I marinai a bordo della HMS Rose erano proprio come pensavo. Vi erano molti esperti di navigazione sulla trentina d'anni, mentre io con la mia giovane età mi sentivo un po' fuori luogo. Qualcuno era simpatico ma la maggioranza sembrava inespressiva, spenta, apatica... forse erano abituati ai grandi viaggi e alla disciplina della Royal Navy. In fondo erano lì per dovere, non certo per divertimento.
  Nei giorni successivi il dolore alla schiena peggiorò sempre più. Non riuscivo a dormire con quelle ferite ancora aperte. Si appiccicavano insopportabilmente alla maglia, che iniziava a fare cattivi odori. Spesso, durante la notte, avevo l'istinto di urlare dalle fitte di dolore e dal fastidio del prurito. Non dovevo grattarmi per non rovinare il processo di cicatrizzazione e peggiorare la ferita, ma non grattandomi sentivo di impazzire. Era come se la mia pelle avesse urlato pietà e si stesse domandando il perché di tutto quel dolore inutile.
  Fortunatamente il mare fu più clemente con noi, al contrario di Wilkinson. Non c'era una nuvola in cielo, ma l'aria soffiava decisa nella nostra direzione. Con tal venticello e quelle vele spiegate, viaggiavamo a nodi da brivido. Al timone vi era spesso il quartiermastro, ma era frequente il cambio con alcuni marinai; uno di questi era William. Per quanto riguardava Wilkinson invece non l'avevo ancora visto al timone da quando partimmo.
  Una notte parlammo con dei marinai nella stiva e scoprimmo che uno di loro era spagnolo ma parlava un inglese perfetto. Il suo nome era Ricardo Julio Gimenez e ci svelò senza troppa vergogna che venne disertato dalla marina spagnola per insubordinazione. Riuscì in via eccezionale ad entrare nella Royal Navy, grazie ad una soffiata a vantaggio degli inglesi durante la guerra. Quella sera eroicamente raccontò:
  “Quando mi disertarono era inverno e mi gettarono nei pressi dello Stretto di Gibilterra. Nuotai in quelle acque gelide fino a riva: ero esausto e avevo i muscoli infreddoliti. Vissi per un po' cacciando pesci ma sapevo che non sarei durato a lungo. La sera prima di addormentarmi appiccavo spesso un falò… così, giusto per scaldare un po' l'aria. Una nave inglese fu attratta dalla luce del fuoco: fu la mia salvezza. Vedendomi spagnolo mi caricarono a bordo come prigioniero di guerra... ma riuscii a riscattarmi. Gli rivelai l'esatta posizione di un isolotto nell'Oceano, dove gli spagnoli facevano rifornimento prima di ripartire per il Nuovo Mondo. Nella baia vi si fermavano spesso molti vascelli e navi importanti. Sapute le coordinate, un giorno ne affondarono tre mentre si stavano rifornendo… senza subire il minimo danno. La mia ricompensa fu la Royal Navy.”
  William legò molto con lui, non certo per simpatia ma perché voleva imparare lo spagnolo. Una volta arrivato nel Nuovo Mondo, gli sarebbe stato utile per gli affari da mercante. Dato che eravamo sempre insieme, decisi di impararlo anch'io. Non che ne avessi uno stretto bisogno… ma dopo il racconto di Ricardo, avevo timore che anche Wilkinson mi avrebbe abbandonato. In tal caso avrei potuto trovare un'isola, appiccare anch'io un falò notturno, attrarre qualche nave spagnola e fare un bel danno alla marina inglese, magari proprio allo stesso Wilkinson. Ma per far ciò, dovevo poter comunicare con gli spagnoli... altrimenti non avrebbero certo capito la posizione delle navi inglesi.
  Quale lingua strana era lo spagnolo. Più lo sentivo e più mi scaldava l'anima. Il suo accento dolce ma ardito allo stesso tempo, un po' parlato veloce e senza timore... era come se gli spagnoli comunicassero più intensamente. Forse la vita di uno spagnolo era molto più accesa di quella di un inglese. Era più movimentata, più viva, più intraprendente. Non so come mai ma sentirlo parlare mi faceva stare meglio. Forse conoscevo il motivo: era l'opposto di mia moglie. Lei era fredda, spenta, indifferente: la lingua spagnola era tutt'altro.
  All'improvviso non provavo più tanto odio per gli spagnoli. L'unico arrembaggio che feci ad un galeone spagnolo avvenne durante la guerra. Sopra i molti alberi del galeone, erano posizionati guardie che, armate di fucile, sparavano a vista sul ponte. Per poco una pallottola non mi si conficcò sulla spalla, piantandosi invece nel legno sotto il mio piede. Un soldato spagnolo si scagliò contro di me a spada sguainata. Lo vidi giusto in tempo e parai il colpo: lo atterrai con un calcio sul polpaccio e gli conficcai la spada nell'addome. Rimase addolorato e senza parole, poi sputò un colato di sangue. Lo guardai negli occhi lucidi e lo vidi morente. L'assalto non si era ancora concluso e feci per andarmene, quando all'improvviso mi sentii tirare fortissimo per la maglia e mi ritrovai gettato a terra accanto a lui. Non so dove avesse preso le forze ma il marinaio spagnolo si era rialzato, mi aveva afferrato e mi aveva trascinato giù con lui, mentre si lasciava cadere. Pensavo volesse uccidermi... ma invece mi guardò dritto negli occhi e, mentre a malapena respirava, mi sussurrò delle parole:
  “Quiero ver a mi hijo.”
  Anche se non capivo cosa mi avesse detto, il modo con cui pronunciò quelle parole mi rimase impresso nella mente come un ricordo indelebile. Chiesi il significato di quelle parole a Ricardo...   
  “Oh mi dios Oliver... quell'uomo ti ha detto così? Come fai a ricordarle dopo così tanto tempo?”
  “Non so perché Ricardo... sono parole che ricordo e basta. Cosa significano?”
  “Voglio vedere mio figlio”
  La traduzione di Ricardo mi fece realizzare un mucchio di cose. Era stupida e inutile la guerra: in fondo eravamo tutti uomini con le stesse emozioni, gli stessi sentimenti e la stessa vita. Cominciavo a vedere la Royal Navy non solo come una prigione… ma come una grande meretrice di uomini. Così come un grande fuoco per mantenersi aveva bisogno di legna, anche la Royal Navy per mantenersi aveva bisogno di anime. Anime in fiamme che bruciano nelle navi prese a cannonate, anime date in pasto ad una Bestia. Forse la Royal Navy era un demonio ed io, per qualche peccato commesso, ero finito all'inferno.
  Cominciò a passare qualche mese dalla partenza e la mia schiena cominciava a guarire. Non mi faceva più così male, ma mi era rimasto un insopportabile prurito. Wilkinson si faceva vedere poco. Era sempre nella sua cabina... a far cosa non si sa. Affrontammo qualche tempesta ma niente di pericoloso. Sapevo bene quanto la navigazione in pieno Oceano fosse insita di pericoli, ma la nostra fregata era solida e nemmeno una bufera avrebbe potuto scalfirla.
  Una sera un po' fredda stavamo parlando con Ricardo della sua esperienza nella marina spagnola. Ad un certo punto ci fu uno scambio di opinioni. Lui mi chiese:
  “Allora... vi piacciono i galeoni spagnoli?”
  William annuì poco interessato, mentre io non la pensavo proprio come lui:
  “Ad essere sincero no, Ricardo. Preferisco una bella fregata: è un po' più lenta di un brigantino ma è molto più agile di un galeone. Certo non ha ottanta e fischia cannoni, ma è comunque ben corazzata. Penso sia l'ideale per uno scontro, perché è abbastanza manovrabile e quando apre il fuoco si fa sentire.”
  “Ah ah ah Oliver! Parli così perché voi inglesi avete navi piccole e veloci, un po' come gli olandesi. Sei mai stato su un vero galeone?”
  Abbassai lo sguardo: non so perché ma la domanda mi mise un po' in imbarazzo. Gli risposi:
  “Certo che no, Ricardo. Ne assaltammo uno durante la guerra, ma eravamo tre fregate contro un galeone. A dirti la verità ci ha dato molto filo da torcere. Comunque no, non ho mai navigato su un galeone”.
  “Caramba! Dovresti salirci invece! El galeòn è come un grande giustiziere!”
  “Ah ah ah un giustiziere? Ricardo... di che parli?”
  “Seguro amigo, un giustiziere. Lui ti dà una sola possibilità di sbagliare. Se hai commesso degli errori nelle manovre di guerra, sei spacciato. Ti troverai in una trappola: non riuscirai mai a girarti come vuoi e a fare fuoco nel modo giusto. Ma se hai navigato e ti sei mosso da vero hombre... Caramba! Li fai tutti secchi! Quando el galeòn apre el fuego amigo, nessuna delle tue fregate potrà sopravvivere!”   
  Un giustiziere... mi piaceva l'idea tutto sommato. Sì beh... con tutte le ingiustizie che c'erano nel mondo, un giustiziere ci voleva proprio. Era molto semplice: chi aveva sbagliato pagava, chi non aveva sbagliato non pagava. Avrei voluto salire a bordo di un giustiziere e sentirne la possanza. Ma nella Royal Navy potevo al massimo navigare su un vascello. Grossa nave lo stesso, un po' più piccola di un galeone, ma la Royal Navy puntava tutto sull'agilità e non aveva molti vascelli. In realtà credevo che tatticamente fossero superiori le fregate, ma ero molto attratto dall'idea del galeone. Ma forse è proprio vero che i giustizieri sono destinati a perire, e a questo mondo sopravvivono soltanto le fregate.
  Passarono più di cinque mesi da quando lasciammo Londra. Secondo le mie stime saremmo dovuti essere a cavallo tra Novembre e Dicembre, ma non era gelido come nelle acque inglesi. Mi piaceva l'aria del pieno Oceano... aveva un certo sapore di libertà. Ormai non temevo più di troppo Wilkinson, si era visto pochissime volte. Vedevamo spesso il quartiermastro portargli il tè in cabina... ma lui non uscì mai, neppure a prender un po' d'aria sul ponte. Cominciavo a pensare che non fosse umano quell'uomo... magari era un demone, chissà!
  Il sole si stava avviando al tramonto e stavamo navigando a vele spiegate. Il vento tirava nella nostra direzione già da qualche giorno: probabilmente ci stavamo avvicinando alla terraferma. Stavo riposando nella stiva, quando all’improvviso suonò fortissima la campana d'allarme. In un istante quel suono mi rievocò le immagini della guerra. Tra marinai che correvano e spallate confuse, mi precipitai nella mia postazione a prua davanti al cannone insieme ad altri quattro marinai. Spingemmo con forza il cannone contro il bocchettone in legno per spalancarlo. Il primo lo teneva puntato e fermo, mentre il secondo alzava la manovella del tiro. Nel frattempo, io presi il sacchetto di seta e caricai il cannone più veloce che potevo.
  Nel giro di poco tempo, eravamo pronti a tirare la corda della grossa arma da fuoco, non appena avremmo sentito l'ordine di sparare. Calò il silenzio più totale... era un attesa che detestavo. Sì, la odiavo a morte perché in quel momento sopra di me c'era un capitano (quartiermastro o Wilkinson, chiunque egli sia) che stava per decidere della mia vita. Era una sensazione bruttissima e di totale impotenza. Da un istante all'altro, avrei potuto veder spuntare lo scafo armato della nave nemica ed essere annientato come un moscerino da una palla di cannone.
  L'attesa probabilmente durò poco, ma a me sembrò un eternità. Sentimmo la voce del quartiermastro urlare:
  “FALSO ALLARME! UOMINI, A RAPPORTO SUL PONTE!”
  Con passo ordinato ci dirigemmo verso il ponte, risalendo le scalette in legno. Notai una nave enorme davanti a noi, nonostante la sua vista fosse in parte coperta dalla vela di trinchetto. Per la prima volta da quando partimmo, vidi il capitano Wilkinson uscire dalla cabina. Si diresse a passo lento verso il timone, poi spodestò con una spallata arrogante il quartiermastro, ringhiando con la mandibola. Ci guardò uno ad uno e annunciò:
  “Sono navi inglesi. Non appena ci affiancheremo, sparite nella stiva. Non vi voglio tra i piedi.”
  Guardò il quartiermastro come per dirgli di eseguire l'ordine, poi tornò svelto nella sua cabina. Il quartiermastro cominciò a virare ma la manovra non sarebbe durata pochissimo, pertanto mi diressi a prua con altri marinai per osservare le navi.
  Avvicinandomi continuavo a vederne soltanto una... finché non notai che vi erano ben dieci minuscole cannoniere intorno alla nave gigantesca, dotate di soli quattro cannoni (due a poppa e altri due sullo scafo). Sventolavano grandi bandiere inglesi, ma realizzai che il quartiermastro se ne fosse accorto tardi poiché aveva contro l'accecante luce del tramonto. Osservai che la nave era priva di bocchettoni per i cannoni: si trattava di una grandissima nave mercantile, ma non ne avevo mai viste di così enormi. Il quartiermastro ci diede l' ordine di rientrare nelle stive. Mentre mi incamminai, notammo che anche la nave mercantile che stavamo scortando cominciava la manovra di affiancamento.
  Tornai tranquillo nella stiva con William e Ricardo. Ero molto spaventato ma d'altro canto anche felice, perché eravamo quasi arrivati a destinazione. Ero curioso di fare un giro al porto e magari in qualche città: chissà com'era il Nuovo Mondo!? Non feci a meno che trasmettere il mio entusiasmo ai miei due amici, ma questo fu contraccambiato più da Ricardo che da William. Non capivo come mai William cominciava ad essere più apatico del solito: ma soprattutto non capivo se il motivo fosse la mia affinità con Ricardo, oppure la storia del mercante che doveva metter da parte le emozioni per gli affari.
  Tutto ad un tratto arrivò anche il quartiermastro nella stiva con noi. Squadrò me e Ricardo con aria sospetta per qualche secondo, poi con aria confidenziale si rivolse a William:
  “Ciao William... coraggio vieni a rapporto. Il capitano Wilkinson vuole parlare con te.”
  Cribbio.... cosa diamine voleva il capitano Wilkinson da William? Davvero non capivo proprio. Provai a pensarci per qualche istante ma non mi venne in mente nessun motivo. Ricardo mi guardò molto preoccupato e disse:
  “Què pasa?... Oliver, cosa sta succedendo?
   “Non lo so Ricardo... non ne ho la più pallida idea. Ora restiamo qui e aspettiamo che torni William”.
  Il tempo trascorreva lentissimo, mentre il mio cuore palpitava sempre di più. Muovevo freneticamente la gamba mentre cominciò a venirmi un po' di mal di stomaco: me la stavo letteralmente facendo sotto. Non sopportavo il fatto di non riuscire a trovare un motivo alla convocazione di William. Perché proprio lui? E perché il quartiermastro ci aveva squadrati in quel modo?
  In quell'istante vidi arrivare William. Balzai in piedi e corsi verso di lui, ma mi disse di restar dov'ero. Poi andò verso Ricardo e con tono serio e un po' altezzoso disse:
  “Ricardo... raggiungi il quartiermastro, lui ti spiegherà tutto. Vai ora: ho bisogno di parlare da solo con Oliver”.
  In quell'istante il cuore che già palpitava mi balzò in gola e avvertii come un bruciore al petto. Ricardo si alzò confuso, borbottò qualcosa in spagnolo e si diresse verso le scale per raggiungere il ponte. William mi fissò con sguardo deciso e mi disse:
  “Sediamoci Oliver... devo spiegarti una cosa”.
  Finalmente avrei saputo qualcosa di questa vicenda... ma ciò non era sufficiente a rilassarmi. Mi sedetti, poi guardai William dritto negli occhi... ma lui si voltò dalla parte opposta e disse:
  “Devi andare con l'altra nave.”
  Non ero sicuro di aver capito cosa avesse detto.
  “Cos'è che dovrei fare William? Passare con l'altra nave?? William... che diavolo significa?”
  Stette un attimo in silenzio e nel mentre tornò a guardarmi con uno sguardo ancor più serio. Prese aria con la bocca e disse:
  “Ho parlato con il quartiermastro. Il capitano Wilkinson vuole che degli uomini vadano con l'altra nave. Proviene dall'Africa e ha un grossissimo carico di schiavi neri. Durante il viaggio c'è stata una rivolta... ma è stata sedata. Il capitano di questa nave, Peter York, ha chiesto a Wilkinson degli uomini di rinforzo in cambio di una grossa somma di denaro. L'atmosfera tra gli schiavi non è delle migliori e teme ci possa essere un'altra rivolta prima dell'arrivo a destinazione. Ha il sospetto di non aver abbastanza uomini per sedarne un'altra. Nonostante siano in catene e denutriti, hanno avuto un bel caratterino.”
  Afferrai William per un braccio: la mia paura si trasformò in puro nervosismo.
  “William. Perché diavolo io dovrei andare con loro? Dove sono diretti? In base a quali criteri sono stato scelto? Quanto tempo dovrò restare con loro?? Devi dirmelo..... PARLA!!!”
  “Calmati Oliver, non è il caso di agitarsi. La nave è diretta su un'isola di piantagioni di zucchero sotto il dominio britannico. Non conosco bene i dettagli… ma credo che ti pagheranno una volta arrivato lì. Il criterio di selezione è stato la volontà di Wilkinson. Ha parlato con me e il quartiermastro e ha fatto esplicitamente il tuo nome. Verrà anche Ricardo con te... ma di ciò gliene sta parlando il quartiermastro.”
  Mio Dio, non potevo credere alle parole di William. Mi stavano vendendo come una merce. Per di più, non sapevo quanto tempo sarei rimasto con loro. Chissà quando avrei rivisto mio figlio. Avevo promesso a Tommy che sarei tornato dopo un anno... che razza di parola sarebbe stata la mia?? Caddi in preda alla disperazione più totale. Mi gettai in ginocchio davanti a William e lo scongiurai:
  “Ti prego William… fa’ qualcosa! Tu conosci il quartiermastro, siete amici! Se parli con lui magari riuscirà a convincere Wilkinson a cambiare idea!! D'altronde è pur sempre il quartiermastro: la sua parola ha un grande valore nella nave!!! Digli che ho un figlio di 6 anni che mi aspetta a casa!!! Non posso sapere quando lo rivedrò.... fa’ qualcosa, ti prego!! WILLIAM!!!”
  Fece un gran sospiro ma restò alquanto indifferente davanti alla mia supplica. Anzi, mi rimproverò:
  “Alzati in piedi, Oliver. Non fare queste scenate... abbi un po' di rispetto nei tuoi confronti. Sei un marinaio, mio Dio! Non parlerò con il quartiermastro. Non correrò il rischio che scelgano me al posto tuo. Ho bisogno di questo denaro e ho bisogno di arrivare a destinazione”.
  Non credevo nuovamente alle parole di William. Il suo puro egoismo scatenò in me un misto di rabbia e delusione. Ma non potevo reagire con una sfuriata... avrei peggiorato la mia situazione. Così, provai a convincerlo in altri modi:
  “Ascoltami, William. Non corri nessun rischio a parlare con il quartiermastro... è solo un misero tentativo. Se Wilkinson ti ha coinvolto in questa scelta e ti ha parlato, è perché ha un buon occhio nei tuoi riguardi. Non andrai mai tu su quella nave al posto mio... mai. Fidati di me per una volta, come io mi sono sempre fidato di te. Le tue sono solo paranoie inutili.”
  Scrutai l'espressione di William ma rimase talmente immutata che tentai l' ultima chance:
  “Ti pagherò non appena arrivati. Sì William, ti darò la metà del mio guadagno. Caspita sono 1000 denari! Potrai comprarti una nave più grossa!”
  Vidi William riflettere per un attimo e la speranza di riveder mio figlio tornò viva in me. Ma in seguito rispose:
  “No Oliver, mi dispiace. Non posso correre questo rischio... per me è troppo importante arrivare al porto. Ora va' sul ponte, ti stanno aspettando. Non costringermi ad usare la forza”.
  Quelle parole mi fecero letteralmente saltare i nervi:
  “MA CHE RAZZA DI UOMO SEI WILLIAM!!! TI HO CHIESTO UN FAVORE IN NOME DI MIO FIGLIO CHE A TE NON COSTA NULLA!! POSSIBILE CHE TU SIA COSI' EGOISTA??? NON HAI UN BRICIOLO DI ONORE!!!”
  Urlai così forte da far piombare attorno a noi molti marinai. William mi fissò per un attimo con uno sguardo di sfida... dopodiché si schiarì la voce ed esclamò:
  “E' tutto a posto ragazzi, stiamo solo discutendo. Vi prego di tornare a fare quel che stavate facendo, non c'è nessuno spettacolo da vedere. Lasciateci da soli... stiamo parlando e vorremmo restare soli.”
  Attese che tutti se ne fossero andati... poi mi guardò con un mezzo ghigno malefico in volto e con sangue freddo replicò:
  “Prima di partire ti dissi che il mondo stava cambiando e che il denaro compra tutto e tutti. Ricordi? Beh caro Oliver, ebbene sì: il denaro ha comprato il mio onore. Dovrò abituarmi a ragionare in questo modo... sto diventando un mercante e per far buoni affari non bisogna avere scrupoli. Pertanto non ho intenzione di correre il minimo rischio per te. Bene... questo era un ordine del capitano e io ti ho dato fin troppe spiegazioni che non dovevo nemmeno darti: ora vattene.”
  “Fanculo William. Ci parlo io col capitano.”
  Sputai con sdegno e disprezzo sul suo petto e andai deciso verso il ponte, senza nemmeno osservare la sua reazione.
  Salii le scale come un dannato e in un istante inquadrai Wilkinson parlare con il capitano York. Ero visibilmente furibondo e me ne accorsi perché molti si voltarono a guardarmi. Puntai il dito verso Wilkinson e urlai:
  “Capitano Wilkinson!! Voi mi dovete delle spiegazioni!!”
  Wilkinson mi guardò con aria grottesca, poi scoppiò in una risata grossolana esclamando:
  “Io ti dovrei delle spiegazioni?! Uomini... PRENDETELO!”
  Quattro marinai vicino a me sguainarono la spada e mi accerchiarono cautamente. Ero su tutte le furie. Istintivamente portai la mano sulla cintura ma... cribbio la spada! L'avevo lasciata nella stiva! Non avevo alcun modo per difendermi... erano in quattro e chissà quanti altri mi avrebbero dato contro se avessi reagito... sollevai le braccia in aria in segno di resa... ma nonostante ciò un marinaio ripose la spada e mi gettò a terra con forza.
  Ero spacciato nel modo più totale. Non mi restava altro che attendere il mio destino. Mi trascinarono malamente lungo tutto il ponte della nave, mentre sentivo le mani strofinare con forza contro il legno scheggiato del ponte. Qualcuno mi diede un forte calcio sui reni... ma non avvertii molto dolore perché la mia rassegnazione mi impediva di sentirlo.
  Sentii il suono delle onde che sbattevano contro lo scafo mentre la mia schiena trascinata accusò il colpo con un pesante gradino. Mi stavano portando sull'altra nave.... poi mi sentii sollevato da terra e gettato nel vuoto. Caddi malamente di schiena sulla legna della stiva, mentre il mio sguardo era rivolto verso la luce rossastra del tramonto che penetrava dalla botola. Poi la chiusero e fu il buio più totale.
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                A bordo della HMS Rose un vecchio marinaio mi disse che la cosa più bella del Nuovo Mondo fosse la vista della terraferma dopo mesi e mesi di navigazione. Per me invece non fu così.
  Restai al buio per molto tempo. Non so esattamente quanto... ne persi totalmente la cognizione. C'era un tanfo micidiale e insopportabile là dentro da non riuscire davvero a respirare. Era pieno di gente che parlava una lingua stranissima, ricca di vocali e povera di consonanti. Non avevo mai sentito una roba del genere. Il buio pesto che c'era lì dentro mi impediva di vedere qualsiasi cosa. Potevo avvertire che erano davvero tutti in catene, udivo ogni movimento come accompagnato dal loro freddo suono metallico. Spesso sentivo delle urla di dolore: quel posto non mi piaceva affatto.
  Le onde si erano placate già da un po', quando sentii aprire una botola verso poppa. Un uomo con voce profonda mi chiamò per nome e cognome:
  “Oliver Neville... vieni!”
  Avevo molta fame ma soprattutto.... sete!! Non mangiavo e non bevevo da quando mi rinchiusero lì dentro. La vista mi si era completamente annebbiata e vidi solo una lievissima luce... forse stavo diventando cieco. Feci un grande sforzo e dopo un po' la luce divenne più decisa. Mi diressi a passi cauti verso quella luce. Mentre procedevo ogni tanto perdevo l'equilibrio urtando qualche gamba. Mano a mano che mi dirigevo verso la luce, iniziai a scorgere i visi di quelle persone: erano di un nero inaudito! Molte avevano la bocca aperta e asciutta... era di un colore così rosa intenso! Ne avvertivo forte il dolore e la fame: molti di loro erano simili a scheletri. Quello strazio mi era familiare...
  Mi venne in mente quando mio padre mi insegnava a leggere e a scrivere. Lo faceva per il giorno in cui avrei iniziato a navigare: grazie a tale abilità, avrei potuto scrivere lettere ai miei cari. Una volta mi lesse dei versi dell'Inferno della Divina Commedia... quegli uomini erano davvero identici alle anime peccatrici che risiedevano nel cuore degli Inferi. Anzi... forse erano proprio loro! Ma quali tra i sette peccati potevano aver combinato per essere ridotti in quel modo?
  Nella luce scorsi la faccia grossa e barbuta di un uomo. Mi porse una mano e afferrandola con forza potetti uscire da quegli Inferi.
  Quale fascio di luce mi accecò uscito da lì dentro! Non vedevo più niente... finché poi lentamente... iniziai a vedere qualcosa... del verde intenso... della vegetazione... mai vista prima! Rigorosa, verde, intensa, fresca ma soprattutto... lamettata! Non saprei come spiegare... era come se quelle enormi foglie fossero state tagliate con delle lame... come se qualche marinaio, armato di spada e in preda alla follia, le avesse ciecamente tagliuzzate... ne rimasi incredibilmente affascinato. Sentivo anche delle urla non umane. Erano intense come quelle dei gabbiani, ma regolari e frequenti come il suono dei grilli. Procedevano ininterrottamente con cadenze di note profonde. Mentre ammirai sbalordito quel paesaggio bizzarro, l'uomo barbuto schioccò le dita per attirar la mia attenzione.
  “Ciao Neville. Questi sono per te... mangia.”
  Tirò fuori dalla tasca tre sfere rosso intenso. Non avevo mai visto del cibo simile. Me li mise in mano: erano leggermente morbidi. Senza pensarci un secondo, ne addentai uno con forza. Sprigionò un succo squisito, mentre la buccia si masticava che era una meraviglia. Era un cibo che toglieva fame e sete allo stesso tempo ed era decisamente meglio di una patata.
  Dopo aver atteso con pazienza che ebbi finito, l'uomo barbuto disse:
  “So che può sembrarti un posto strano. Avrai tutto il tempo per osservarlo ma ora... seguimi. Prenderemo una scorciatoia per arrivare a destinazione”.
  Scendendo lungo il molo non feci a meno di notare l'acqua cristallina e trasparentissima. Era percorsa con fare isterico da pesci enormi di color giallo e dalle pinne blu. Ne vidi uno azzurro e lunghissimo: pareva avesse i baffi come un gatto! Che razza di posto. L' uomo barbuto era già avanzato sino alla spiaggia fatta di una strana sabbia di color quasi bianco. Si voltò e fece gesto di muovermi.
  Procedendo nella buia vegetazione quelle urla si fecero sempre più intense, fino a rischiar di farmi perdere l'udito. Le sentivo fortissime sopra di me... alzai gli occhi e vidi solo il verde delle foglie lamettate ma non un solo buco di cielo. Eravamo letteralmente immersi dentro quel verde rigoglioso. Alcuni tronchi d'albero erano sottilissimi mentre altri invece erano enormi... ma notai ben presto che quelli col tronco più sottile avevano foglie enormi, mentre quelli col tronco enorme avevano foglie sottili. Mio Dio che posto bizzarro... mentre le osservavo inciampai su un grosso ramo e mi ritrovai con la faccia a terra. L'uomo grosso e barbuto si fermò infastidito ed esclamò:
  “Stupidi uomini del Vecchio Mondo. Ti vuoi muovere o no? Ti ho detto che avrai tutto il tempo di guardare questo posto. Ora abbiamo cose più importanti a cui pensare!”
  Continuammo a camminare in mezzo a quegli strani alberi. Grandi foglie lamettate iniziarono a sbarrare il sentiero. L'uomo barbuto mi chiese di stare appiccato dietro di lui ed estrasse una lunga spada curvata. Riprese a camminare un po' più lento, falciando con possanza ed estrema abilità quelle strane foglie.
  Provai un fascino incredibile per quel posto, fino al momento in cui non giungemmo a destinazione. La vegetazione sparì per lasciar spazio ad un mondo di una tristezza inaudita. Davanti a me c'erano tanti piccoli campi coltivati. Le piante erano sempre le stesse: un fuscello marroncino con molte foglie lunghe color verde scuro. Erano alte quasi quanto un uomo ed erano concentrate in grossi quadrati. Accanto ad ogni quadrato c'erano minuscole e trasandate catapecchie in legno tutte uguali tra di loro. Sull'intera superficie si innalzavano delle torri in legno sorvegliate da guardie armate di fucile. Il campo era coltivato da molti uomini magri dalla pelle di colore nerissimo... come quelli segregati nella stiva della nave. Qualcuno era seminudo, altri invece indossavano un sudicio e grosso cappello. Falciavano quelle foglie come dei dannati e le raccoglievano freneticamente in ceste.
  Mentre passavamo in mezzo al campo rimasi colpito: nessuno di loro si voltò a guardarci. Ero come un fantasma ai loro occhi. Attraversammo l'intera triste piantagione fino ad arrivare ad una collina circondata da un possente muro bianco. All'entrata due grosse guardie ben armate ci fecero cenno di passare e salimmo lungo la stradina che conduceva ad una gigantesca casa, anch'essa di color bianco. C'erano molte guardie che camminavano nel giardino e ce n'erano alcune persino sul tetto della casa.
  Giunti sotto il portico della casa dai pilastri bianchi, l'uomo barbuto si rivolse alla guardia dell'ingresso principale:
  “Sto cercando Lord Wellyngton. Sai dov'è andato?”
  “Credo sia nel dehor esterno.”
  Andammo nel retro del cortile. Il dehor era totalmente immerso in bellissime piante floreali di tutti i colori e sistemate in modo perfettamente simmetrico. Prima del suo ingresso vi era un imponente statua del re con una fontana. Era pazzesco il contrasto tra la miseria del campo e il lusso della villa. Scorsi Wellyngton seduto dentro il dehor, mentre sorseggiava del tè in una tazza d'oro minutamente ricamata. L'uomo barbuto si schiarì la voce:
  “Mi perdoni Lord Wellyngton. Ho qui Oliver Neville della Royal Navy.”
  Il Lord non si voltò subito. Continuò a sorseggiare il tè per un po'. Poi ripose la tazza e con calma si alzò voltandosi. Aveva i capelli grigi raccolti in boccoli arricciati e il viso pallido dai lineamenti ben curati. Mentre mi guardava dalla testa ai piedi, la sua faccia prese una forte espressione di squallore e disgusto: dopo un simile viaggio non avevo certo un bell'aspetto. Nonostante ciò si ricompose in fretta, si avvicinò a noi e con eleganza disse:
  “Buongiorno Neville. Benvenuto sull'isola di New Bone. Poco fa mi hanno avvisato del vostro arrivo. C'è qui un suo compagno spagnolo che ha chiesto di Voi, dopo potrete raggiungerlo.”
  Caramba Ricardo! Meno male: un volto amico su quell'isola infernale mi ci voleva davvero. Lord Wellyngton riprese subito il discorso:
  “Il vostro lavoro qui sarà molto semplice: sorvegliare gli schiavi mentre lavorano e assicurarsi che non tentino la fuga. La sua remunerazione sarà ottima: 5 denari al giorno... con vitto e alloggio naturalmente e un giorno di riposo a settimana. Avrete la possibilità di scrivere lettere e mandarle in patria, anche se in media la risposta arriva dopo un anno e mezzo. Vi darò una piccola stanza della mia villa che condividerà con...”
  Lo interruppi bruscamente:
  “Per quanto tempo dovrò stare qui?”
  Mi guardò un po' perplesso e riprese:
  “Mi è difficile rispondere alla vostra domanda. Il fatto è che sono a corto di uomini per controllare questi schiavi: dunque il vostro incarico durerà finché il governo britannico non mi invierà altri uomini”.
  La sua risposta, seppur garbata, mi diede ugualmente sui nervi. Tentai di esser garbato anch'io replicando:   
  “Perdonatemi, Lord Wellyngton. Vorrei chiedervi gentilmente se potreste darmi un'idea più precisa”.
  L'uomo barbuto si agitò un po' ma il Lord rimase indifferente. Riprese a parlare:
  “Dunque... tenete conto che il prossimo carico di zucchero partirà fra cinque mesi. Con esso manderemo un nostro uomo per parlare al capo delle giubbe rosse di Londra. Il tempo di compiere i necessari affari e torneranno qui con le guardie... direi che il vostro incarico durerà all'incirca due anni.”
  Il quell'istante sentii cedermi le gambe e la testa. Due anni a cui dovevo aggiungere tutti quei mesi di navigazione per il ritorno in patria! No... era decisamente troppo tempo. Non potevo mancare da mio figlio così a lungo. Risposi secco:
  “La vostra è una proposta generosa Lord Wellyngton e vi ringrazio... ma non posso accettare l'incarico.”
  Vidi il viso pallido del Lord diventare sul rossiccio intenso. Si avvicinò a me restando comunque a distanza: non era certo sua intenzione sentire il mio fetido odore. Parlò con un tono più basso e leggermente rauco:
  “Forse non ci siamo capiti, Neville. La mia non è una proposta da accettare o rifiutare. Su quest'isola comando io... sia ben chiaro. Decido io quanto e come tener gli uomini.”
  Si allontanò e con le braccia dietro la schiena iniziò a passeggiare facendo avanti e indietro. Nel mentre, riprese con tono più alto e solenne:
  “Già che ci siamo volevo chiarire un'altra cosa con Voi. Ho saputo della vostra insubordinazione nei confronti del capitano Wilkinson. Soltanto due giorni di viaggio in mezzo agli schiavi sono stati ancora una punizione lieve. Nonostante tutto ho deciso di tenervi lo stesso... ma sappiate che con me questi comportamenti non saranno tollerati.”
  Smise ad un tratto di camminare e mi fissò dritto negli occhi:
  “Provate a fare qualcosa di sbagliato e voi diventerete schiavo qui, per tutta la vita in mezzo ai neri. Sono stato chiaro?”
  Con tono assai scocciato risposi:  
  “Sì, Lord Wellyngton”.
  L'uomo barbuto mi afferrò dal braccio e mi trascinò via da lì. Superato l'angolo della casa, mi rimproverò:
  “Che diavolo di carattere hai ragazzo? Hai un bel lavoro qui, sicuro e ben pagato. Qual è il tuo problema?”
  Lo squadrai. Non sapevo bene chi fosse quell'uomo ma gli risposi a tono:
  “Ho un problema ma non è un affare che ti riguarda. Non capisco come mai Lord Wellyngton debba andare a prendersi le guardie a Londra quando qui vicino ci sono dei forti inglesi. Perché non va lì a prendere i suoi maledetti uomini?”
  Temetti per un secondo la reazione dell'uomo grosso e barbuto, ma invece fu più calma di quanto pensassi:     
  “Tutti gli uomini di terra e di mare inglesi sono impegnati a disinfestare i Caraibi dai pirati. Durante la guerra sono decisamente saliti di numero, ma ora il governatore di Kingston ha deciso di mantenere alta la guardia. Se non la plachiamo un po', la pirateria può diventare un pericolo per il governo inglese nel Nuovo Mondo. Ora vieni, ti mostro la tua stanza.”
  Seguii l'uomo barbuto all'interno della villa. Il pavimento era di legno ma scricchiolava appena, per terra c'erano molti tappetini e le mura erano tappezzate da dipinti. Raggiunsi la mia stanza e ci trovai persino un letto! Infine l'uomo barbuto disse:
  “Dato che sei appena arrivato, oggi sarai di riposo. Domani verrà a prenderti Fisher. E' il tuo superiore. Per parlare con Lord Wellyngton o per questioni più gravi, rivolgiti a me: sono Alan Tire, ma chiamami pure Alan.”
  Fece per andarsene ma ebbi un impulso: dovevo approfittare del mio giorno libero per scrivere delle lettere! Prima le avrei scritte e prima sarebbero partite. Lo fermai:
  “Alan! Mi serve penna, carta e inchiostro. Scriverò subito alla mia famiglia.”
  “Certo Oliver... vado a prenderli e torno subito”.
  Una volta tornato Alan, mi sedetti sul pavimento. Inzuppai la penna nell'inchiostro e cominciai a scrivere:
   
 

 Gennaio, 1713
  Ciao Kate.
  Per quanto possa interessarti, mi trovo sull'isola di New Bone... nel Nuovo Mondo. Sono stato ingaggiato per un nuovo incarico contro la mia volontà. Devo sorvegliare degli schiavi in una piantagione di zucchero. Probabilmente tornerò a casa tra due anni e mezzo ma non temere: sarò ben retribuito. Ti prego di leggere queste parole a mio figlio:
  Ciao Tommy, sono papà.
  Prima di partire ti chiesi di aspettarmi un anno... ma purtroppo papà non ce la farà: dovrai aspettare ancora qualche annetto. Non pensare sia colpa mia, ma purtroppo la vita è piena di imprevisti. Altre persone vogliono che io mi fermi qui. Ho provato a convincerle a farmi tornare da te, ma purtroppo mi hanno detto di no. Sono sicuro che crescendo mi capirai. Ricordi quando ti dissi che puoi accelerare il tempo se sei felice? Cerca di fare come ti ho detto... così sarò da te in un istante.
  Ti voglio bene, papà.
   
 

 Conclusa la lettera entrò Ricardo in stanza.
  “Caramba Oliver! Sei qui, gracias a Dios!”
  “Ricardo amico mio!”
  Ci abbracciammo forte con qualche scambio di pacche. Ero felice di rivederlo.     
  “Sei stato un vero hombre con Wilkinson. Caramba che coraggio! Ti ho visto che cercavi l'espada nella cintura!”
  “Sì, Ricardo... ero furioso. Se avessi avuto con me la spada penso avrei combattuto... ma probabilmente mi avrebbero ucciso”.
  “Lo penso anch'io amigo... è stata una fortuna che non ce l'avevi. Stai scrivendo una lettera?”
  “Sì Ricardo... a mio figlio. Mi manca moltissimo. Non posso stare qui così a lungo.”
  “Nemmeno io, Oliver. Voglio andar via da questo maldito lugar. L'Armada Espanola non ci avrebbe trattati così. Ho scritto una lettera alla Royal Navy.”
  “Giusto! Proverò a scrivere anch'io alla Royal Navy. Forse riuscirò a convincerli a farmi ripartire subito. Il nostro incarico dura due anni e mezzo ma Lord Wellyngton ha detto che le risposte alle lettere arrivano dopo circa un anno e mezzo. Se la Royal Navy accetterà... starò qui un anno in meno!”
  Ricardo annuì sorridendo. Poi mi venne in mente di chiedergli:
  “Ricardo ma.... Wilkinson ti ha pagato?”
  “Sì mi ha pagato. A te non ha dato nulla... giusto?”
  “Già... mi hanno sbattuto nella stiva e arrivederci.”
  Scosse la testa sospirando. Poi sorrise e disse:
  “Non preoccuparti Oliver. Dividerò il mio guadagno con te. Ora vado a fare un giro... questo posto è stranissimo!”
  “Grazie Ricardo! Sei un vero amico.”
  “De nada amigo... adiòs! A dopo.”
  Non potevo credere al gesto generoso di Ricardo. Mi aveva lasciato a bocca aperta. Era totalmente l'opposto dell'egoismo di William. Non un solo inglese nella mia vita fece un gesto simile per me. Cominciai a pensare che sarei dovuto nascere in Spagna... beh potevo sempre fare amicizia con altri spagnoli! Chissà se l'uomo che uccisi in guerra era come Ricardo.. non sarei mai stato in pace con me stesso sapendo di aver ucciso una persona del genere. Ma ora dovevo pensare a cose più importanti: convincere la marina britannica a rilasciarmi da quella maledetta isola. Così presi un nuovo foglio e scrissi di tutto pur di convincerli:
   
 

 Urgente: alla massima carica della Royal Navy.
  Mi chiamo Oliver Neville e ho sempre combattuto per la Corona. Mio nonno ha combattuto ed è morto per voi, mio padre ha combattuto ed è morto per voi ed io tutt'ora combatto per voi finché vita sarà in me. Vi ho sempre serviti con la fedeltà che merita la marina navale più potente al mondo e ho sempre cercato di essere un buon marinaio. Ora mi trovo sull'isola di New Bone, nel Nuovo Mondo, in una piantagione di zucchero sotto il comando di Lord Wellyngton. Ho urgenza di tornare immediatamente in patria... vi supplico: mia moglie è malata e non c'è nessuno che possa crescer mio figlio. Ho bisogno di star vicino alla mia famiglia, ma solo temporaneamente perché il medico disse che la malattia di mia moglie sarebbe guarita tra un paio d'anni. Ma ora ho bisogno nel modo più urgente di far ritorno in patria. Non appena quest'impegno familiare verrà meno, tornerò a servirvi con mente, corpo e anima.
  Oliver Neville
   
 

 Era abbastanza convincente come lettera. Non pensai che qualcuno volesse accertare le condizioni di mia moglie, dato che la mia famiglia aveva dimostrato molta fedeltà alla Royal Navy. Certamente era un rischio che ero disposto a correre pur di rientrare in patria. Non ero nemmeno sicuro che avrebbero accettato... ma era più un tentativo per ridurre la mia permanenza forzata su quell'isola.
  Passai la sera con Ricardo in camera a raccontare barzellette. Non avevo mai riso così tanto! Avere accanto una persona come lui in quella situazione era davvero rassicurante... sentivo di non essere solo.
  L'indomani all'alba bussarono alla porta.
  “Sveglia uomini!!”
  Corsi ad aprire mentre Ricardo mugugnava in spagnolo ancora nel letto… e mi apparve un uomo dai lunghi capelli biondi e con carnagione abbronzata. Con tono marcato ci disse:
  “Sono Ted Fisher... il vostro superiore. Mettetevi queste.”
  In mano aveva delle divise: erano quelle delle giubbe rosse!! Che diavolo ci facevo con quelle divise? Le giubbe rosse erano le truppe di assalto del re in terraferma. Era un compito che richiedeva anni di addestramento che io assolutamente non avevo. Perché stavo diventando una giubba rossa? In quel momento realizzai che Lord Wellyngton era realmente a corto di uomini.
  Ted Fisher mi lanciò addosso le divise e riprese a parlare:
  “Più avanti troverete l'armeria dove prendere le vostre armi. Per ciò che andrete a fare è d'obbligo la spada e il fucile”.
  Si interruppe e piombò all'improvviso in un inquietante sorriso sadico:
  “Se poi volete portar con voi altre armi oltre a quelle, ne abbiamo di tutti i tipi e per tutti i gusti. Prendete ciò che volete. Ci vediamo sotto.”
  Raggiungemmo l'armeria: oltre a fucili e spade, vi erano molti coltelli e anche qualche ascia. Nonostante tutto prendemmo solo il minimo indispensabile. Incrociai un paio di facce conosciute: erano i marinai della HMS Rose, venduti a Lord Wellyngton proprio come noi.
  Cercammo Fisher e lo trovammo prendere a calci uno schiavo rachitico ed indifeso. Cominciai presto ad avvertire che quell'uomo era veramente perverso. Si interruppe nel vederci arrivare e sorridendo disse:
  “Eccovi finalmente. Vi spiegherò poche regole ma semplici:
  Regola n°1: dislocatevi sul campo in modo omogeneo, non state tutti ammassati. Dovrete sorvegliarlo per intero.
  Regola n° 2: se uno schiavo cerca di scappare o ha la falce in mano senza lavorare, uccidetelo all'istante. La falce la possono usare soltanto di giorno e per lavorare. Di sera la devono riposare nel ripostiglio sorvegliato.
  Regola n° 3: se si ribellano e sono più di due, non rischiate la vita inutilmente. Scappate e raggiungete una delle otto campane d'allarme sparse per il campo. In men che non si dica, arriveranno i rinforzi.
  Prima di iniziare, fatevi un bel giro e memorizzate dove sono le campane. E' importante per la vostra sicurezza. Intesi? Le guardie sulle torrette vi aiuteranno. Basterà urlare per attirare la loro attenzione e loro apriranno il fuoco. Tutto chiaro?”
  Annuimmo. Poi gli tornò quell'insopportabile ghigno perverso e disse:
  “Buon divertimento.”
  Girovagai con Ricardo per l'intero campo infernale. Quegli uomini mi facevano davvero una gran pena: tutti magri, tristi, sofferenti e costretti a lavorare duramente. Ne vidi uno accasciato a terra. Lo segnalai in fretta ad un’altra guardia... ma invece di aiutarlo, lo prese in braccio e andò a gettarlo in un cespuglio verso la giungla. Era uno scenario raccapricciante.
  I giorni e le settimane passarono con un continuo senso di nausea. Mi capitava spesso di vomitare e la notte avevo problemi a prender sonno. Anche Ricardo era visibilmente turbato... non rideva e scherzava come prima. Vivere tutti i giorni in mezzo a quell'orribile spettacolo diventava sempre più insopportabile, finché un giorno decisi di far qualcosa. Prima di andare a dormire feci una proposta a Ricardo:
  “Ricardo... perché non aiutiamo quegli schiavi neri?”
  “Mi piacerebbe tantissimo Oliver... ma non so proprio cosa potremmo fare.”
  “Il loro problema principale è la fame e la dispensa è piena zeppa di cibo... potremmo portargliene un po'... che ne dici?”
  “Bel gesto da parte tua, Oliver... sei un brav'hombre. Temo solo di finire nei guai.”
  “Ma no Ricardo, non se ne accorgerà nessuno. E poi d'altronde... che stiamo facendo di così male? Cosa possono farci se diamo da mangiare agli schiavi? Lord Wellyngton ha bisogno urgente di uomini... non ci cacceranno via per una simile bazzecola.”
  “Caramba Oliver… forse hai ragione! Domani gli porteremo da mangiare a quei poveracci! A pensarci sto già meglio...”
  “Anche io Ricardo... sapere di poterli aiutare mi fa star bene”.
  L'indomani come tutte le mattine ci recammo alla dispensa per prender qualcosa da mangiare. Era ben sorvegliata all'esterno ma noi eravamo in grado di entrarci liberamente; d'altronde ogni mattina ci entravamo per far colazione. L'unica differenza rispetto a prima... è che prendemmo molta più roba. Non potevamo uscire con tutto quel cibo in mano, così iniziammo a metterlo ovunque: nelle tasche interne, nelle mutande, sotto il cappello, dentro il fucile e nel porta-spada. La dispensa era ricchissima di provviste: non se ne sarebbe mai accorto nessuno. Dovevamo solo camminare lentamente per non rischiar di perder qualche frutto nel percorso e farci beccare.
  Andò tutto liscio come l'olio: arrivammo nelle nostre postazioni pieni zeppi di frutta, verdura e pane. Ero fiero ed orgoglioso di me e non vedevo l'ora di vedere la reazione di quegli uomini malnutriti nel vedere tutto quel cibo.
  Ne inquadrai uno davvero molto magro che stava falciando le foglie. Mi avvicinai e lo guardai, poi feci:
  “Pss!”
  Quell'uomo si voltò spaventato a morte. Non capiva cosa volessi da lui. Aveva lo sguardo letteralmente terrorizzato. Dalla tasca tirai fuori una pagnotta e gliela porsi. Lui scosse energicamente la testa spaventato e riprese a falciare guardandomi con la coda dell'occhio. Perché un uomo così denutrito non voleva mangiare? Mi avvicinai nuovamente, mentre leggevo il panico nel suo sguardo. Gli porsi nuovamente la pagnotta e dissi con dolcezza:
  “Tieni... mangia...”
  L'uomo mi guardò negli occhi, poi di scatto afferrò la pagnotta e la mangiò in un sol boccone. Non avevo mai visto un uomo mangiare in quel modo... così vorace. Tornò subito a falciare le piante, mentre mi guardava insospettito sempre con la coda dell'occhio. Mi avvicinai nuovamente e gli misi tutto il cibo che avevo nella sua cesta, coprendolo con delle foglie. Poi mi allontanai e continuai a sorvegliarlo. Mi guardò a bocca aperta e in mezzo alla nerezza del viso scorsi delle lacrime. Poi tornò a lavorare ma non fece a meno di guardarmi per tutto il tempo.
  Giorni e settimane trascorsero, mentre quegli splendidi gesti divennero abitudini quotidiane. Penso che tutti gli schiavi sapessero di me, perché qualsiasi punto del campo sorvegliassi tutti mi guardavano mentre falciavano, attendendo che io dessi loro qualcosa da mangiare.
  Un giorno uno schiavo un po' anzianotto di nascosto mi fece cenno di andare da lui. Mi guardò con occhi lucidi e disse:
  “Noi... con te... grazie.”
  Non potevo crederci... quell'uomo parlava a stento la mia lingua! Gli misi una mano sulla spalla sorridendo. Feci per andarmene ma riprese a parlare:
  “Tu... aiuto... miei fratelli...”
  Fece gesto di osservare intorno a lui. Mi stavano tutti quanti guardando.... vidi uno di loro sorridermi mentre falciava le piante. Non avevo mai visto dei denti così bianchi ma soprattutto... non avevo mai visto uno di loro sorridere.
  Un giorno mentre tornavo dal mio turno, vidi di nuovo Fisher prendere a calci uno schiavo. Stavolta decisi di intervenire ma in modo furbo:
  “Fisher. Che succede?”
  “Niente... questo lurido negro mi ha guardato.”
  “Per Dio. Lascia, ci penso io. Gliela farò pagare.”
  Smise di prenderlo a calci e sperai che se ne andasse. Fece per incamminarsi ma si voltò con un sorriso sadico:
  “Grazie Oliver della tua proposta... ne terrò conto in futuro ma... ho cambiato idea. Farò da solo. D'altronde era me che guardava, non te.”
  Gli sferrò un calcio in faccia di una violenza inaudita. L'uomo sanguinava tantissimo dalla bocca e perse conoscenza. Ebbi l'istinto in quel momento di trafiggere il corpo di Fisher con la spada… ma riuscii a trattenermi. Quell'uomo non riuscivo più a sopportarlo... era di una crudeltà demoniaca.
  Erano passati più di 8 mesi da quando arrivai sull'isola di New Bone. Per quanto dessimo da mangiare agli schiavi, ce n'erano molti che continuavano ad esser malnutriti ed allo stento delle forze. Iniziammo ad andare in dispensa non solo la mattina, ma anche il pomeriggio con la scusa di fare uno spuntino. Dato che avevamo libertà assoluta di entrata nella dispensa, sfruttammo la situazione per aiutare più schiavi possibili.
  Un pomeriggio, mentre andavo a prender del pane, incontrai Alan. Mi chiese dove stessi andando e gli risposi:
  “Sto andando a fare uno spuntino Alan... ho fame.”
  Mi guardò sorridendo e disse:
  “Lo so che hai fame Oliver. E' da qualche mese che vai spesso in dispensa, ma non hai preso nemmeno un po' di pancia. Eppure sorvegli schiavi tutto il giorno e non ti muovi... giusto?”
  Quel suo modo di fare sorridente e disinvolto mi mise in imbarazzo. Cominciai un po' a balbettare... stavo iniziando ad agitarmi. Provai a cambiare istintivamente discorso… ma feci una gran cavolata:
  “Beh oltre alla dispensa, volevo passare anche in armeria”.
  Alan mi guardò con sguardo sospetto. Poi disse:
  “In armeria? E a far cosa?”
  Cribbio... cosa avrei dovuto fare in armeria? Non sapevo cosa rispondere. Gli dissi la prima cosa che mi venne in mente:
  “La spada che ho è poco affilata... sto andando a cambiarla.”
  Alan venne in avanti verso di me. Avevo paura. Senza dirmi nulla mi prese con calma la spada e la osservò per qualche secondo. Poi si diresse verso un albero e cominciai a preoccuparmi... non capivo le sue intenzioni. All'improvvisò virò un incredibile ed agile fendente contro l'albero che impiantò la spada a metà del tronco. Non avevo mai visto una forza ed una precisione simile... rimasi a bocca aperta. Un altro colpo come quello e avrebbe decapitato l'albero come la testa in una ghigliottina. Lasciò la spada piantata nel tronco e venne verso di me sorridendo. Esclamò:
  “Taglia benissimo quella spada, non vedi?”
  Divenni rosso in faccia... non sapevo proprio cosa rispondere. Poi mi fissò dritto negli occhi e disse:
  “Avanti Oliver... cosa stai combinando?”
  Mi si rizzarono i peli sentendo quelle parole. Continuai a balbettare: non riuscivo nemmeno a parlare! Il bello era che non avevo mai balbettato in vita mia… i modi di fare di Alan mi rendevano un totale deficiente. Feci un grande respiro e lo fissai negli occhi. Non so perché, ma in mezzo a quella barba il suo sguardo mi ispirò fiducia. Decisi di dirgli la verità:
  “Sto nutrendo gli schiavi. Non posso vederli ridotti in quel modo.”
  Ero terrorizzato da quello che avevo appena detto. Non avrei potuto conoscere minimamente le conseguenze della mia confessione. Fortunatamente e con gran sorpresa, la risposta di Alan fu la migliore che avrebbe potuto darmi:
  “Non farti beccare, Oliver”.
  Mi diede una pacca sulla spalla e fece per andarsene. Ma lo chiamai... volevo chiedergli dell'altro. Volevo capire perché sembrava così diverso. E' uno stretto fiduciario di quello schifoso di Lord Wellyngton, eppure si vedeva che era dotato di un grande onore. Decisi di fargli una domanda diretta:
  “Perché sei diverso da tutti gli altri?”
  Mi aspettavo una risata o una presa in giro. Forse me lo sarei meritato per la sciocchezza che avevo detto. Ma invece rimase molto serio e disse:
  “Nella mia vita non ho sempre servito la Corona. E' una scelta che ho fatto da non molto tempo. Sono sempre stato solo al servizio di me stesso. Questo forse mi ha insegnato a ragionare con la mia testa, non con quella degli altri. Per questo sono così come tu dici... diverso.”
  Fece nuovamente per andarsene, ma volevo saperne di più su di lui:
  “Alan aspetta! Dimmi un po' di te... cosa facevi prima di servire la Corona?”
  Si voltò con aria un po' spaventata. Poi sospirò molto profondamente e venne verso di me fino ad essere molto vicino... attraverso la sua barba mi guardò dritto negli occhi e disse:
  “Ero un pirata.”
  Mi sentii come cadere in un abisso. Come poteva quell'uomo d'onore esser stato un lurido e viscido pirata?
  Ero sconvolto ma c'era dell'entusiasmo in me. Dunque ripresi a chiedergli:
  “E come mai ora sei al servizio di Lord Wellyngton?”
  Stavolta però si mostrò un po' infastidito e rispose:
  “Ehi ragazzo, vacci piano con le domande. Non sono affari che ti riguardano. Ti ho detto chi ero perché tu mi hai detto cosa diavolo stavi combinando. Siamo pari.”
  Mi diede le spalle e a passo lento rientrò dentro la villa. Non potevo credere a ciò che avevo appeno sentito. Dalle descrizioni dei pirati che sentii a Londra, ma anche sulla HMS Rose, i pirati erano uomini approfittatori, affaristi e senza alcun onore. Combattevano in nome del denaro e non avevano né valori, né scrupoli. Alan poteva essere un'eccezione, o magari era cambiato con gli anni nell'isola di New Bone. Ma la cosa che non potevo proprio equivocare e che fosse stato abituato a pensare con la propria testa. Non significa pensare con il denaro... quello è più da William. Non capivo proprio che cosa significasse pensare con la propria testa, ma se questa era la caratteristica di Alan... beh, allora mi piaceva.
  Passò un anno da quando arrivai a New Bone ma non avevo mai smesso di pensare a mio figlio. La sera, dopo aver parlato con Ricardo, pensavo a lui. Chissà come stava crescendo, cosa stava facendo ma soprattutto... chissà se era felice. In cuor mio sapevo che non lo poteva essere, ma speravo che lo fosse. Anche perché senza speranza... avrei sofferto troppo.
  Era una fresca mattina del gennaio 1715 quando Lord Wellyngton ci chiamò tutti a rapporto. Alan ci aveva già svegliati più presto del solito: il Lord voleva parlare davanti ad ogni singola guardia. Lo aspettammo tutti in riga e in divisa davanti alla sua villa. Uscì dalla porta con passo svelto e nervoso. Poi prese a parlare:
  “Buongiorno soldati. Vi ho fatti convocare per dirvi che abbiamo riscontrato uno strano episodio. Secondo i nostri calcoli nell'ultimo anno sarebbero dovuti morir di fame circa 30 schiavi. Ciò invece non è affatto avvenuto. Come dovreste sapere i carichi dall'Africa vengono progettati in base alle statistiche sulla mortalità degli schiavi... pertanto abbiamo 30 schiavi in eccesso. Per noi rappresentano un costo sia in fatto di cibo, che in fatto di sorveglianza. Pertanto, abbiamo deciso di ucciderne 30, dato che è in arrivo un nuovo carico e saranno troppi.”
  Mio Dio che razza di uomo era Wellyngton. Decidere in tal modo della vita di 30 schiavi perché erano “in eccesso”. Ma ciò che disse in seguito mi intimorì ancor di più:
  “Abbiamo inoltre il sospetto... che qualcuno di voi gli stia dando da mangiare, dato che sono sopravvissuti così tanti schiavi. Beh chiunque esso sia... dovrebbe sapere che sappiamo contare.”
  Era moltissimo tempo che io e Ricardo davamo da mangiare agli schiavi e ci eravamo quasi convinti che nessuno l'avrebbe mai scoperto. La dispensa era completamente a nostra disposizione e ormai rubare il cibo era diventata una routine quotidiana.
  Dopo esser rimasto un po' in silenzio, sulla faccia di Wellyngton balzò un sorriso inquietante e disse:
  “I soldati incaricati per l'esecuzione saranno tre, con un rapporto di dieci schiavi per ogni soldato. I loro nomi sono: Ted Fisher, Ricardo Julio Gimenez e Oliver Neville.”
  Cribbio! Aveva scelto me e Ricardo! Non poteva esser stato solo un caso. Possibile che Alan gli avesse detto qualcosa? Se la sua intenzione era quella di infamarci... perché non aveva sfruttato la sua posizione gerarchica per farci giustiziare subito? D'altronde lui era un gradino al di sotto di Wellyngton! No, non poteva esser stato Alan. Qualcun altro doveva averci visti o forse Wellyngton l'aveva capito e basta. Fatto stava che ora dovevo uccidere 10 schiavi innocenti che avevo nutrito per un anno! Il pensiero mi faceva rabbrividire. Non potevo fare una cosa del genere... ma rifiutare l'ordine di Wellyngton avrebbe significato commettere un'insubordinazione.
  Insieme a Wellyngton, ci dirigemmo all'esterno della villa. Gli schiavi da uccidere erano legati, inginocchiati e con la faccia rivolta verso il muro. Fisher sorrise mentre impugnò il fucile, esclamando:
  “Oh! Finalmente un po' di spasso!! Forza, prendete il fucile anche voi! Io resto qui. Ricardo, tu va laggiù in fondo... Oliver, tu starai al centro. Inizia il tiro al bersaglio.”
  Io e Ricardo ci guardammo con uno sguardo di disperazione. Non potevamo compiere un simile orrore. Per di più, Fisher non ne vedeva l'ora: il suo entusiasmo e la sua eccitazione mi mandavano su tutte le furie. Lord Wellyngton e Alan si piazzarono dietro le nostre spalle. Mi voltai per scrutare lo sguardo di Alan nella speranza di captare il suo stato d'animo, ma non lo trovai. Camminava a testa bassa e i capelli e la barba gli coprivano occhi e bocca.
  Mi piazzai nel punto indicatomi da Fisher e puntai il fucile carico sullo schiavo. Aveva la spina dorsale molto sporgente talmente era magro: una pallottola l'avrebbe perforato. Non potevo pensare a ciò che stavo per fare… perciò, tentai di immaginare di aver davanti un fantoccio e non un uomo. Rimasi ad aspettare l'ordine di Wellyngton che non tardò:
  “Fuoco.”
  Gli sparai una pallottola dritto nel collo e vidi molto sangue colare lungo la schiena. In un istante due lacrime mi scesero dagli occhi: non potevo fingere che fosse stato un fantoccio... Cribbio, erano gli uomini più innocenti e indifesi che io avessi mai conosciuto e ne avevo appena ucciso uno...  ma ne dovevo uccidere altri nove! E tutto questo per uno stupido ordine di Wellyngton.....
  Nel frattempo, sentii le risate di Fisher e le urla di un uomo. Mi voltai verso di lui: non sparò allo schiavo dritto in testa o sul collo... ma sulla gamba! Fisher non era un uomo... era una bestia!! Wellyngton si alterò:
  “Fisher, non è il momento di giocare”.
  “Scusate Lord Wellyngton... mi stavo solo divertendo un po’, volevo solo sentirlo urlare! Ah ah ah”.
  Caricò un altro colpo e gli sparò dritto sulla tempia. Che spettacolo orribile...
  Caricai il fucile e passai al prossimo. Lo osservai molto bene... lui si voltò a guardarmi con un'aria triste e desolata... mi sembrava di conoscerlo... ma certo! Fu il primo nero che vidi ridere... ma lo ricordavo così diverso... così solare e con quei denti bianchi... sembrava totalmente cambiato... aveva l'espressione di un uomo che sapeva di dover morire. Mi scesero altre due lacrime dagli occhi.
  Wellyngton ordinò il fuoco ma io... non sparai. Rimasi immobile, come pietrificato. Nel frattempo sentivo le risate forti e perverse di Fisher. Lord Wellyngton urlò:
  “Neville, ho detto FUOCO!”.
  Non so che cosa mi prese in quell'istante. Ruotai il dorso di scatto e istintivamente sparai in direzione di Fisher. Lo colpii dritto sul braccio. Sapevo di non averlo ucciso... e sapevo anche che ero nei guai fino al collo.
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                Fisher si inginocchiò al suolo. Gli usciva molto sangue dal braccio e urlava di dolore. Lord Wellyngton, fiero di sé, esclamò:
  “Ecco chi dava da mangiare agli schiavi! Sapevo che saresti venuto allo scoperto! Uomini... catturatelo!”.
  Con il viso in lacrime ma pieno di collera, stavolta avevo la spada e la sguainai. Alcune guardie si avvicinarono a me con passo lento. Sentii qualcuno appoggiarsi sulla mia schiena: Ricardo mi stava coprendo le spalle, anch'egli con la spada sguainata. Sentivo di aver vicino un amico.
  Una guardia tentò rapida l'affondo, ma lo scansai. Gli tirai un calcio sul polso e la spada gli schizzò via dalla mano. In un batter d'occhio gli puntai la spada alla gola e urlai:
  “FERMI TUTTI O LO AMMAZZO!!”
  Nel frattempo sentivo Ricardo duellare con un'altra guardia... si fermarono entrambi. Lord Wellyngton fece cenno a delle giubbe rosse di accerchiarmi: a passo svelto mi ritrovai ben cinque fucili puntati contro. Nonostante ciò, avevo pur sempre un uomo in ostaggio. Lord Wellyngton si avvicinò con una risata e disse:
  “Avanti Oliver... fallo! Uccidilo. Non mi interessa proprio un bel niente. Appena lo farai verrai trafitto da cinque pallottole. Lascio a te la scelta”.
  Ancora una volta dovevo darla vinta. Compresi che a Lord Wellyngton non gli importava davvero nulla della vita dell'uomo che avevo in ostaggio. Stavolta però non sapevo cosa mi sarebbe successo. Riposi la spada nella cintura e anche le guardie, sotto ordine di Wellyngton, riposero il fucile. Poi il Lord disse:
  “Ricardo e Oliver... potrei farvi uccidere all'istante per ciò che avete fatto. Ma ho deciso diversamente... dato che vi stanno tanto a cuore i negri, andrete con loro. Da questo momento in poi sarete... schiavi! Contenti?”
  Io e Ricardo ci guardammo. Poi Wellyngton riprese:
  “Ma il vostro gesto merita ugualmente la morte. Oltre a diventare schiavi, non avrete diritto ad alcuna razione di cibo. Morirete di fame. Vedremo se qualcuno verrà a portarvi da mangiare!”
  Ci disarmarono con violenza e ci tolsero la giubba. Poi, con il fucile puntato, ci scortarono fino ad una catapecchia degli schiavi e ci rinchiusero dentro.
  Lord Wellyngton se la studiò per bene. La catapecchia in cui ci rinchiuse era esattamente al centro della piantagione. In tal modo era impossibile scappare, poiché in qualsiasi direzione fossimo andati avremmo incrociato moltissime guardie e torrette di controllo. Eravamo pressoché spacciati. Nella catapecchia c'era lo stesso tanfo della nave con cui arrivai, con la differenza che avevo a cuore quelle persone e riuscivo a sopportarlo. Ricardo si era condannato a morte pur di aiutarmi. Nessuno aveva mai fatto un gesto simile per me. Avrei voluto che fosse scappato almeno lui... non si meritava quella fine. D'altronde ero stato io a ribellarmi, mentre lui invece mi aveva soltanto difeso.
  La vita da schiavo era più dura di quanto avessi immaginato. Falciare quelle piante tutto il giorno sotto il sole cocente provocava allucinazioni. Vedevo sempre tutto sul rosso e i volti delle persone sfuocati. Cominciarono a mancarmi le forze dopo pochi giorni: non mangiavo nulla. Non che gli altri schiavi mangiassero a sufficienza. La sera si mettevano in coda per avere né più e né meno che una mezza pagnotta. Erano allo stento della sopravvivenza. Per dissetarci bevevamo come animali nelle pozze d'acqua putrida. Era disgustoso... ma quando la sete incombeva, potevo bere qualsiasi cosa.
  A fine giornata eravamo dentro la catapecchia con gli altri schiavi, quando questi ritornarono con la loro miserissima razione. Ero seduto e con la bocca spalancata: ancora qualche giorno così e sarei morto. Un uomo mi guardò. Divise in due il suo misero pezzo di pane e me lo mise in bocca... non avevo nemmeno la forza per masticarlo. Dopodiché, sentii la saliva contagiare quel boccone e lo deglutii in un istante. Altri uomini divisero in due la loro misera porzione e me la misero in bocca. Cominciai a masticare e nel giro di mezz'ora ripresi le forze. Realizzai solo in quel momento che cosa avessero fatto quegli uomini. Nonostante fossero denutriti per la mezza pagnotta al giorno, si dimezzarono la porzione pur di farmi sopravvivere. Stessa cosa fecero con Ricardo.
  Qualche giorno dopo stavo falciando i fusti, quando qualcosa mi colpì fortissimo la pancia da rimaner completamente senza fiato. Era Fisher e aveva il braccio completamente fasciato. Continuò a riempirmi di calci e insulti. I primi colpi mi fecero molto male, poi mi abituai al dolore ma continuava a mancarmi il fiato. Non ne potevo più, pregai che smettesse... ma invece continuò. Persi i sensi, finché uno schiavo non mi scosse fino a farmi riprendere conoscenza.
  Il tempo passava lentamente nella piantagione e il sole di marzo cominciava a picchiare forte. Io e Ricardo eravamo molto dimagriti rispetto a prima e avevamo quasi le costole di fuori... non eravamo molto diversi dagli altri schiavi, se non per il colore della pelle. La direzione del campo continuava a non darci la nostra razione quotidiana, ma gli altri schiavi la condividevano con noi. Purtroppo però tutti quanti erano sempre più denutriti pur di farci mangiare. Quella situazione non poteva durare ancora a lungo.
  Un giorno inaspettatamente venne a trovarmi Alan. Mi consegnò le lettere di risposta in riferimento a quelle che scrissi più di un anno addietro. Lord Wellyngton non voleva farmele avere, ma Alan riuscì a convincerlo. In fretta e furia, aprii la prima lettera. Lessi:
   
 

 Al marinaio Oliver Neville, Londra,ottobre 1714
  Siamo spiacenti di comunicarVi che la Royal Navy non effettuerà nessun intervento per il Vostro caso. Al suo ritorno il capitano Wilkinson ci ha riferito che Lord Wellyngton aveva urgente bisogno di uomini nella piantagione di New Bone. La fregata su cui viaggiavate, la HMS Rose, è tornata a Londra senza scortare alcuna nave e pertanto non c'era più bisogno della Vostra presenza, considerando compiuta la missione che Vi è stata assegnata. Le esigenze della Corona sono che Voi rimaniate presso il comando di Lord Wellyngton. Siamo dispiaciuti della Vostra situazione familiare, ma le esigenze reali ci spingono a rifiutare la Vostra richiesta.
  Ufficio Royal Navy di Londra.
   
 

 Al diavolo la Royal Navy! Immaginavo che mi dessero una risposta simile... aprii subito la seconda lettera... doveva essere di Kate:
   
 

 Ciao Oliver,
  non hai più bisogno di preoccuparti per i nostri denari, puoi tenerli con te. Mr Pretty ha acquistato gran parte dei territori del nord di Londra e ci hanno sfrattati dalla nostra casa. Così mio padre ci ha messi a convivere con un quartiermastro della marina, James Trough, e io ho una relazione con lui. Non hai di ché preoccuparti per Tommy, troverà una figura paterna in James. Tommy si lamenta spesso del fatto che non ci sei, ma sto cercando di abituarlo alla tua assenza. Ma anche se tornerai a Londra, preferirei che stessi lontano da lui. Non voglio confondergli le idee, a lui serve una madre e un padre che vivono insieme.
  Buona fortuna,
  Kate.
   
 

 Smisi di leggere quella lettera con le lacrime agli occhi... come poteva Kate decidere in quel modo della vita di mio figlio? Come poteva appropriarsi della mia unica ragione di vita? Come poteva impegnarsi per far dimenticare me a Tommy? Che razza di donna e di madre mi fece sposare mio padre?! Non potevo dargliela vinta... avevo bisogno di scappare da quel posto. Non potevo restare lì, dovevo tornare a Londra e rivedere mio figlio. Un modo lo dovevo trovare... a tutti i costi.
  Alan attese che finii di leggere le lettere. Si accorse della mia sofferenza e sembrava dispiaciuto. Era l'unico funzionario della piantagione che aveva davvero un cuore. Non mi restava altro che tentare di chiedergli aiuto. Tanto non avevo più nulla da perdere. Così ci provai:
  “Alan... devo ritornare a casa. Rischio di perder mio figlio se non trovo il modo di andar via di qui.”
  Alan mi diede le spalle per un attimo. Poi si voltò a guardarmi dalla sua barba e disse:
  “Ascoltami, Oliver. Ieri sera è giunto qui un funzionario del governatore. Ha chiesto l'invio di una decina di uomini validi per sedare una pesante rivolta su un'altra piantagione di zucchero. Stavolta gli schiavi hanno fatto sul serio e le guardie sono state costrette ad abbandonare la piantagione, insieme al funzionario. Si recheranno lì per riprendere il controllo dell'isola. Partiranno domani e staranno via circa una settimana. Qui pertanto la sorveglianza sarà molto ridotta. Tra due giorni, se vedi che le condizioni lo permetteranno... tenta la fuga.”
  Rimaneva solo un dettaglio che non aveva preso in considerazione. Gli chiesi:
  “Come faccio ad andarmene via di qui? Alan, questa è un'isola!”
  Scosse la testa rassegnato e rispose:
  “Mi dispiace Oliver, non conosco un modo per andar via di qui. Questa è l'unica informazione che posso darti. Scappa da qui e nasconditi nella giungla... un modo per andar via lo dovrai trovare tu.”
  Lo ringraziai di cuore. Mi stava dando una speranza di riveder mio figlio. Quel gesto mi fece comprendere in via definitiva che non era stato lui a fare la soffiata a Lord Wellyngton. Forse veramente qualcuno aveva visto o perlomeno sospettava il fatto che dessimo da mangiare agli schiavi.
  Dopo la lunga giornata di lavoro, quella sera parlai con Ricardo della fuga. Era molto scettico a riguardo, ma un'occasione del genere non si sarebbe mai più ripetuta. Avevamo una settimana di tempo per cogliere l'attimo buono e scappare. La difficoltà in ciò era riconoscere quell'attimo. Come facevamo a distinguere il momento buono per scappare? E se questo non si fosse presentato e intanto la settimana sarebbe trascorsa? Non potevamo sapere con certezza quale sarebbe stato l'attimo… ma il destino decise di aiutarci.
  Erano trascorsi due giorni da quando le guardie erano partite. La riduzione della sorveglianza si notava visibilmente. Le guardie fisse alle torrette erano sempre le stesse, mentre invece c'erano poche guardie che giravano per il campo. Al tramonto non facemmo a meno di notare un immenso nuvolone grigio all'orizzonte, colmo di fulmini, lampi e tuoni dirigersi verso la nostra direzione. Il vento cominciava a soffiare sempre più forte, mentre le bandiere inglesi sventolavano in modo convulso: era in arrivo una grande tempesta tropicale. Ne avevo conosciute alcune da quando arrivai nel Nuovo Mondo, ma quella sembrava davvero fortissima. Il sopraggiungere della tempesta unito al sopraggiungere della notte, avrebbe dato luogo ad un mix di condizioni perfetto per tentare la fuga. Sia io che Ricardo non avevamo il minimo dubbio che fosse quello l'attimo buono.
  La notte non tardò ad arrivare e nemmeno la tempesta. Il vento divenne presto bufera. Ogni pianta presente sull'isola era piegata in due, mentre i fuscelli della piantagione di zucchero si agitavano quasi in orizzontale. In assenza di vento, se ci fossimo mossi in mezzo alle piante, si sarebbe notato subito... ma con quelle piante che si scuotevano in continuazione, i nostri movimenti all'interno dei quadrati di piantagione sarebbero stati invisibili. Ma la cosa fantastica di quella bufera era che spesso faceva suonare le campanelle d'allarme: pertanto, anche se qualche guardia avesse dato l'allarme, gli altri non ci avrebbero creduto pensando fosse stata colpa della bufera. La pioggia fortissima mischiata con il vento imponente dava luogo inoltre ad una scarsa visibilità. Meglio di così non poteva andarci.
  Aprimmo leggermente la porta della gelida catapecchia, mentre gli altri schiavi ci guardarono spaventati. Avevano capito che stavamo tentando la fuga e probabilmente erano preoccupati per noi. Misi la testa fuori dalla porta per ispezionare la situazione, mentre l'acqua cominciava a infradiciarmi il viso. C'era una torretta di controllo davanti a noi ma la guardia ci dava le spalle. Feci cenno a Ricardo di andare. Corremmo in mezzo alla bufera e ci gettammo in mezzo ai fusti delle piante di zucchero. Proseguimmo strisciando lentamente nel fango, nascosti tra le agitate foglie delle piante in direzione della giungla. Eravamo già bagnati e inzuppati fradici.
  Ben presto però arrivammo alla fine del quadrato in cui le piante di zucchero erano concentrate. Dovevamo alzarci, scattare e raggiungere un altro quadrato di piante. L'unico problema era che non vedevamo se ci fossero guardie o meno. Alla cieca scattammo più veloce che potemmo e ci gettammo in altro quadrato di piante. Nessuno aveva urlato e nessuno ci aveva visti. Strisciammo ancora cauti tra i fusti della piantagione. Stava procedendo tutto a meraviglia, finché non arrivammo alla fine di quel quadrato. Stavolta avremmo dovuto fare uno scatto molto più lungo per raggiungere il prossimo quadrato di piantagione. Per di più sulla nostra destra c'era una torretta di controllo, ma non riuscivamo a scorgere in che direzione stesse guardando la guardia che c'era in cima.
  Stavolta stavamo veramente rischiando... ma non potevamo far altro che tentare. Feci cenno a Ricardo di scattare, ma mi tenne fermo con un braccio premuto sulla schiena e bisbigliò tra i fischi del vento:
  “Oliver, è troppo pericoloso!”
  “Non abbiamo altra scelta, Ricardo! Dobbiamo tentare!”
  Gli tolsi il braccio che mi premeva sulla schiena e scattai più veloce che potei. Rischiai di inciampare in una pozza ma la evitai con un balzo. Riuscii a raggiungere il quadrato della piantagione e mi ci tuffai dentro. Mi accorsi che Ricardo non mi aveva seguito. Era tutto andato liscio come l'olio, perché diavolo non mi stava seguendo? Mi voltai e osservai il quadrato dove Ricardo doveva essere ancora nascosto. Vidi il suo viso spaventato e fradicio spuntare tra due fusti. Gli feci gesto di raggiungermi e iniziò a correre. Scattò a passo svelto finché... uno sparo. Lo vidi stramazzato al suolo.
  Ricardo, l'unico amico che avevo... uscii dalla piantagione e corsi verso di lui. Lo sollevai, lo misi in spalla e mi diressi verso la piantagione, per metterlo al sicuro. Intanto la guardia sulla torretta urlò: “Ehi tu!”, ma non fece in tempo a ricaricare il fucile che eravamo già dentro il quadrato di piantagione. Ero certo che lo sparo avrebbe attirato altre guardie, mentre quella sulla torretta non avrebbe impiegato molto a scendere le scale e a raggiungerci.
  Trascinai faticosamente Ricardo per qualche metro dentro la piantagione, finché lui con voce rauca mi fermò:
  “Oliver! Che diavolo stai facendo!? Mi hanno sparato alla gamba! Non riesco a camminare!”
  “Non ti lascio qui Ricardo! Verrai con me!”
  Continuai a trascinarlo con tutta la forza che avevo in corpo mentre lui urlò:
  “Non fare sciocchezze Oliver! Non sono in grado di fuggire! Prenderanno anche te se non vai via subito! Non puoi trascinarmi in questo modo fino alla giungla! Stanno arrivando le guardie!”
  Sentivo nel frattempo le guardie urlare: mi alzai oltre i fusti della piantagione e le vidi arrivare nella nostra direzione. Ma non potevo lasciare lì Ricardo. Gli dissi:
  “Non temere amico, le affronterò!”
  “Non dire cavolate Oliver! Non hai nemmeno un'arma! Ascolta, tra noi due solo tu puoi salvarti. Non puoi aiutarmi in nessun modo... in ogni caso mi prenderanno! Ma te hai delle speranze, amigo... ora scappa Oliver, ti prego!!”    
  “No Ricardo, io...”
  “HO DETTO VA' VIA!!”
  Le guardie erano vicine... lasciai cadere Ricardo e cominciai a correre più che potei in mezzo ai fusti della piantagione e sul terreno fradicio. Corsi con tutte le forze che avevo nelle gambe, con tutto il fiato che avevo nei polmoni. Sentii qualche sparo ma non mi presero. Ero quasi arrivato nella giungla, quando una guardia mi bloccò la strada. Provai ad evitarlo, ma mi colpì sulle gambe con il manico del fucile facendomi cadere a terra. Sguainò la spada e me la puntò sul petto. Mi disse:
  “Dove credi di andare?”
  Per la terza volta fui spacciato, finché una falce si impiantò nel collo della guardia. Cadde a terra mentre il sangue gli usciva a spruzzi; subito dietro di lui c'era uno schiavo nero. Era vietato tenere la falce di notte... come diavolo faceva quello schiavo ad averne una? Mi fece capire a gesti che dovevo scappare. Riprese la falce dal collo della guardia, emise uno strano urlo di guerra e con uno scatto inaudito si scagliò verso le guardie poi... uno sparo. Altri schiavi uscirono dalla catapecchia vicina e mi fecero da scudo. Uno di loro nervosamente mi indicò la giungla e urlò qualcosa nella sua lingua. Non volevo abbandonarli, volevo combattere con loro. Un altro sparo e uno di loro si accasciò a terra. Tutti quanti si voltarono urlandomi nella loro lingua di andarmene. Preso in preda alla disperazione, cominciai a correre a più non posso nella giungla in preda alla bufera.
  Continuavo ad avanzare in quella giungla alla cieca tra foglie fradice e rami. Era completamente buio se non fosse stato per i lampi che ogni tanto illuminavano la zona. I tronchi degli alberi si muovevano mentre le foglie lamettate erano scatenate: era come se l'intera giungla stesse partecipando alla bufera. Non ero certo di essere inseguito, quindi iniziai ad accelerare il passo. Nella fretta inciampai più volte nelle profondissime pozze, mentre varie piante mi graffiavano la pelle.
  Ero stanco, ridotto ad uno straccio, affamato e assetato, mentre il freddo e l'acqua mi erano entrati nelle ossa. Nella mia mente c'era soltanto Ricardo. Si era condannato a morte per me, mentre io ero fuggito. Non avrei dovuto abbandonarlo lì... anche se mi avessero catturato, perlomeno ero con lui... e saremo morti insieme. Forse il pensiero di tornare da mio figlio fu più forte dell'amicizia con Ricardo. Era l'unica giustificazione che potevo darmi... ma in fondo non stavo mentendo a me stesso.
  La giungla sembrava immensa mentre la bufera perseverava intrepida. Finalmente raggiunsi la spiaggia. Caddi a terra esausto… ma non potevo restar lì a lungo... dovevo trovare un riparo. Trovai le forze per rialzarmi, mentre guardando il mare ebbi una strana impressione. Era come se ci fosse qualcosa nell'acqua.
  Era buio pesto, pioveva fortissimo e il vento della bufera mi impediva di capire cosa fosse. Mi avvicinai... Notai che le onde si scagliavano contro quella cosa, come se incontrassero un grosso ostacolo al loro cammino. Un forte lampo la rese ben chiara... era una nave! Non vidi nessuna bandiera. Si mimetizzava perfettamente nel buio della notte... era come una nave fantasma e anonima nel cuore della bufera. Non era molto grande e aveva le dimensioni di un brigantino. Era ammainata e non stava navigando... probabilmente era ferma per sfuggire alla tempesta, poiché notai che la spiaggia più avanti procedeva curvando... ero in una baia.
  Quella nave era la mia unica fonte di salvezza per lasciare l'isola. Non potevo esser più fortunato di così! A bordo avrei trovato qualcuno, avrei chiesto aiuto... non avevo denaro per ripagare, ma in qualche modo mi sarei sdebitato.
  Così, raggiunsi il punto della spiaggia più vicino alla nave e mi tuffai nel mare agitato. Nuotai con molta difficoltà un po' per la stanchezza, un po' per il mare mosso. Sebbene fossi all'interno di una baia, la bufera era molto forte. Per fortuna la nave mi faceva scudo dalle onde e riuscii a raggiungerla senza bere troppa acqua. Trovai una scaletta nello scafo, la afferrai con le braccia e mi tirai su con tutte le mie forze. Mentre salivo quella scaletta, notai lo scafo trasandato della nave. Che razza di gente era? Per di più, aveva molti bocchettoni per i cannoni... era una nave da guerra. Arrivai in cima alla scaletta e balzai nel ponte di quella strana nave.
  Vidi della gente collassata per terra, con delle grosse bottiglie in mano. Mentre camminavo per il ponte oscillante, c'era una grandissima puzza d'alcool... di rhum, per l'appunto. Nessuno di loro mi prese in considerazione, sebbene mi accorsi che qualcuno mi stesse squadrando con occhi semiaperti. Decisi allora di chiedere informazioni al primo sdraiato che vidi. Mi inginocchiai e gli chiesi:
  “Scusa... mi chiamo Oliver Neville... di che marina fate parte?”
  Il tizio mi guardò con aria stranissima. Aveva una maglia color bianco, una bandana azzurra e una bottiglia di rhum vicino al petto. Pur rimanendo sdraiato, la impugnò e la gettò con forza in mare. Mi afferrò per i capelli con violenza, avvicinò la mia faccia alla sua e mormorò con voce rauca:
  “Di che diavolo di marina stai parlando??”
  Aveva un alito nauseante. Mi lasciò i capelli, poi lentamente si rialzò. Tirò fuori dalla cintura una pistola a pietra focaia, me la puntò e disse:
  “Adesso vieni con me all'albero maestro.”
  Senza dire una parola, feci come mi disse quell'uomo. Raggiunto l'albero maestro, continuò a puntarmi la pistola, guardò un tizio sdraiato (probabilmente anche lui ubriaco) e urlò:
  “John! Joooohn! Svegliati razza di rincitrullito! Abbiamo un prigioniero”.
  John si alzò di scatto, guardò prima me, poi l'uomo e rispose:
  “Derreck... Chi diavolo è questo?”
  “Non lo so John... presto lo scopriremo. Ora prendi una corda forte e lunga. Lo legheremo all'albero maestro”.
  John tornò presto con una corda, si assicurò che non avessi avuto armi con me e cominciò a legarmi intorno all'albero maestro, dalle spalle ai piedi. Dopo avermi imbalsamato, osservò sorridente il suo capolavoro, bevve mezza bottiglia di rhum a grandi sorsate e tornò a collassare. Nel frattempo chiesi a Derreck:
  “Puoi dirmi cosa avete intenzione di farmi?”
  Derreck si avvicinò fino a farmi sentire il suo orribile alito e rispose:
  “Non lo sappiamo ancora.”
  Fece per andar via, poi si voltò e disse:
  “Domani mattina il capitano deciderà cosa farne di te. Ora non vado certo a disturbarlo. Bella bufera, vero? Goditi lo spettacolo!”   
  Rimasi legato all'albero maestro e ai miei mille pensieri. Smise di piovere ma il vento continuò a soffiare forte. Il brigantino ciondolava con prepotenza, mentre le onde che si infrangevano continuavano a mantenere il ponte allagato. In mezzo all'acqua e in quel dondolio, cominciai a pensare. Non avevo molta paura di quegli ubriaconi... in ogni caso restando nella piantagione sarei morto quindi... cosa cambiava se in quella nave mi avessero ammazzato?
  Comincia a pensare a mio figlio, semmai l'avrei rivisto... a Ricardo, il mio migliore amico... poi, in mezzo a tutti quei pensieri, esausto e cullato dalle onde, caddi in un sonno profondo.
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